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INTRODUZIONE 

DI 

GIUSEPPE CARONIA 





L 'ottavo concorso della F ondazione << Aldo Della Rocca>> è sta to 

dedicato a << La conservazione e l' evoluzione dei centri storici, in fun­

zione dei rapporti socia li >>. La scelta del t ema è sta ta parti colarmente 

felice in quanto riguardava un problema di estrema a ttualità, sempre 

più profondamente senti to da ogni coscienza civile, oltre che dibattuto 

dalle correnti più avanzate del pensiero urbanistico. In realtà il proble­

ma dei centri storici si pone esso stesso in termini << storici », in quanto 

da una parte rigua rda criteri di valore, possibilità e mezzi di interven­

to (che mutano in relazione alla cultura di ogni epoca, agli atteggia­

menti delle fo rze politiche e al senso di responsabilità degli operatori ), 

dall'altro si pone di fron te alla realtà fi sica (obsolescenza dell 'edili zia), 

economica (distribuzione delle fonti di reddito), e fun zionale (traffico 

locale di a t t raversamento) , che si sviluppa in modo sempre più com­

plesso e che oggi è diversa da quella di ieri come domani sarà di versa 

da quella di oggi. 

Nel t ema assegna to la <<conservazion e>> e « l'evoluzione>> (concetti 

non contrastant i, se inquadra ti nella visione storica che cos tituisce l' es­

senza stessa dell 'urbanisti ca) venivano opportunamente collegati al fat­

to sociale e sollecitavano la ricerca in un se ttore troppo spesso dimenti­

cato dagli urbanisti , in genere più sensib ili ai risvolti meramente este­

tici o economici dei loro problemi. Non sarà mai abbastanza ripetu to 

che la salvaguardia dell 'insosti t uibile patrimonio ar tistico costi tui to 

dalle nostre antiche città è intimamente connesso alla bonifica delle 

incrostazioni socio-economiche << negative» che si sono accumulate nei 

secoli e alla eliminazione dei processi di scleroti zzazione che agiscono 
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<< contro >> e non << dentro •> la storia , se nella storia vogliamo riconoscere 

una razionalità e non vogliamo invocarla per la giustificazione di distor­

sioni determinate da << az ioni >> e non da << intenzioni >> umane. 

Secondo alcune correnti del pensiero << futuribile», nel prossimo 

millennio il problema dei centri s torici potrebbe recedere dal campo 

dell'urbanisti ca a quello dell'archeologia e verrebbe a perdere ogni di­

retta relazione con il modo di vita delle prossime generazioni. 

Noi crediamo che l'idea di città, intesa come stampo della cultura 

occidentale, possa continuare ad esercitare una sua fun zione ancora 

per qualche secolo, e nel convincimento della sua <<continuità>> e della 

sua <<vitalit à•> riteniamo sia necessario approfondire la conoscenza, 

sincronica e diacronica, delle sue strutture morfol ogiche e sociali . 

L 'impegno di ques ta ricerca è stato sentito da quasi tu t ti i con­

correnti all'VIII premio Aldo Della Rocca, anche se la vas ti tà e la com­

plessità dell'argomento hanno portato molti ricercatori a perdere di 

vista la specifica angolazione proposta dal tema. 

La monografia presentata dall' architetto Marco Bisà, intitolata 

« Dialogo sui centri storici •>, sottolinea la fati cosa defini zione e la conti­

nua trasform azione del concetto stesso di conservazione dell'ambiente 

e rileva che la necessità per l 'uomo di riconoscersi nel suo passato non 

implica l'intangibili tà assoluta di ogni form a a rchi te t tonica e il conge­

lamento degli spazi urbani ; nuovi modi di frui zione della cit tà, e nuove 

interpretazioni estetiche possono condurre, secondo l'Autore, a inter­

venti controll a ti nei cent ri storici. Il saggio, condotto in fo rma cli dialo­

go, presenta la contrapposizione dei punti di vista che può scaturire 

anche tra urbanisti sensibili e form ati da una comune ma trice cultu­

rale. Le considerazioni esposte nel dialogo sono riferite al caso di Ve­

nezia che rappresenta indubbiamente il massimo problema ambien­

tale ita liano; ma acquistano un carattere generale per quanto riguarda 

le implicazioni cli una più vasta pianificazione terri tori ale, dalle quali 

non può prescindere la concreta soluzione di ogni problema relativo 

ai centri storici. Purtroppo il difficile confine t ra le idee generali e le 

idee generiche non è sempre rispettato, e la form a dialogica, ment re 

confe ri sce vi,·acità alla dissertazione, la fa sfociare talvolta in afferma­

zioni ormai sconta te e in un rinvio parimenti scontato dalla responsa­
bilità cultu rale a quella politica. 



La monografia di Carlo Lucci, intitolata << Continuità sociale e spa­

ziale della città>>, parte da un esame estetico dei centri stori ci e ricono­

sce la loro << bellezza >> nell a loro capacità di essere chi aramente << letti >> . 

La chiave di questa let tura è da ricercarsi, secondo l'Autore, in qua ttro 

componen ti fondamentali riguardanti la conformazione, la dimensio­

ne, la materia e i rapporti umani. Il Lucci sostiene opportun amente 

che in questa ricerca devono essere impegna te, accanto all' ammini­

st ra tore e ai burocrati , anche le forze uni versita ri e e la libera profes­

sione. Per quanto riguarda l'operatività degli interventi , l'Autore sug­

gerisce la formazione di comparti e la destin azione ad uso pubblico 

di complessi edili zi, da realizzare con speciali operazioni fi nanziarie so­

stenute da mutui a lunghe scadenze. 

Gli architetti Carlo Carozzi e Renato Gozzi, con la collaborazione 

degli architetti Rosanna Galbusera e Roberto Gua rn aschelli , hanno 

presentato una monografi a dal titolo << Relazione t ra struttura edili zia 

e struttura socio-economica della popolazione nei centri stori ci. Un 

caso di studio >> . In realtà la monografia costitui sce un rapporto su 

un a accura ta indagine condotta dagli Autori nel centro storico di San 

Severino Marche, nella convin zione che il metodo segui to possa esse­

re est ensibile nelle indagini in altri centri storici della regione marchi­

giamt, con carattere di base simile. Nelle premesse gli Autori espri­

mono alcune considerazioni di carattere generale a proposito delle più 

recen ti teorie in tema di conservazione di cent ri di importanza storico­

artistica, e in particolare su quelle formula te nella << Carta cl i Gu bbio>> 

ciel 1960, e rilevano che, se la terapia dei ri sanamenti conservat ivi ap­

pare chiaramente formul ata, essa presenta alcun e diffi coltà nella prati­

ca applicazione, specie se si tiene conto della estrema di versità dei cam­

pi di intervento. Gli Au tori affermano che le teorie della Carta cli Gub­

bio, nella loro fo rmulazione integrale, possono essere appli cate ai cen­

tri storici che abbiano un impianto urbanistico e un patrimonio edili ­

zio di alto livello e con elevate virtualità fun zionali , mentre debbono 

essere volta a volta rivedute e corrette, nel caso di frange cit tadine 

o di piccoli cent ri caratterizzati eia un assetto urbanistico incoerente 

o eia una edilizia mi serrim a. Tale affermazione potrebbe acquistare 

un notevole peso se ven isse suffragata dalla elencazione cli obiettivi 

criteri di valore e cli metodi di misurazione del valore stesso; ma gli Au-
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tori rimandano ad altra sede lo studio cli tale problema e si limitano a 

porre in evidenza la necessità cli studiare caso per caso il problema dei 

costi delle operazion i di ri sanamento e cli creare più efficienti strumenti 

legislativi e amminist rativi per l'intervento. L'analisi cli San Severino 

Marche è volta appunto all'individuazione dei costi, attraverso il ri­

levamento dei fenomeni che si svolgono al centro dell'abitato e la va­

lutazione delle conseguenze derivanti dalla sommatoria degli interventi 

cli restauro. 
II gruppo cli ri cerca e progettazione costituito da Ernesto cl' Alfon­

so, Piero d'Alfonso, Marzia Ferrari, Emilio Maraschini e Giancarlo Rossi 

ha intitolato la monografia: << Il Centro Storico. Città da fare». La sug­

gesti vità del titolo (che ripropone la <<continuità >> del senso della sto­

ria), trova riscontro in alcun e brillanti prese cli posizione nei confronti 

dell'insopprimibile vitalità dei centri storici e delle insidie che la civiltà 

tecnologica arreca quotidianamente alla cultura della città. Con un 

certo anticipo rispetto all'odierno sviluppo del pensiero ecologico, gli 

Autori hanno esaminato la città storica nel contesto del suo ambien­

te naturale, nei suoi rapporti secolari con la campagna e hanno de­

nunciato le principali cause della sua progressiva distruzione nell'auto­

mobile, nel rumore (fenomeni già individuati dal Chermayer e clall'A­

lexancler come nemici della città), e nell'inquinamento atmosferico 

determinato dalla produzione industriale. La monografia si ri allaccia 

alle più avanzate teorie urbanistiche e, riecheggiando in parte il pen­

siero della J ane J acobs, indaga sul <<signifi cato>> dell'abitare e sulle 

ri sposte che oggi gli odierni modelli insediati vi offrono alle effettive 

esigenze umane. Il problema dell 'intervento specifico nei centri storici 

viene affrontato prendendo in esame il rapporto tra le emergenze arti­

sti che e la matrice primaria del tessuto urbano, riconducendo cioè la 

lettura della città alla composizione dei suoi valori figurativi. Ma l'in­

dagine estetica, lontana da superate impostazioni idealistiche, è fon­

data su una anal isi <<strutturale>> dei contenuti , tipica della critica mo­

derna. In appendice gli Autori allegano accurati rili evi tecnico-artistici 

delle città cli Gubbio e cli Treviso, rilievi che danno modo cli conforta­

re, con chiari esempi, le tesi sostenu te nella relazione. 

Come è noto la Commissione Giudicatrice clell'VI II concorso del­

la Fondazione Aldo Della Rocca, ha ritenuto cli non assegnare alcun 



premio, non avendo individuato lavori caratterizzati da quell'origi­

nalità e profondità di pensiero che avevano invece contrassegnato la 

produzione nei precedenti concorsi. Sono stati peraltro assegnati rim­

borsi spese alle quattro monografie su menzionate, che si distaccano 

dalle altre per impegno critico e vivacità di esposizione ed il cui testo 

viene pubblicato nel presente volume. 
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PREMESSA 

La corretta impostazione del problema dei cen­
tri storici è relativamente recente (e già c'è chi si 
mostra impaziente di una solu zione): sono occorsi 
molti e molti anni per riuscire a superare il concetto 
di conservazione di singoli << monumenti >> e per giun­
gere a definire il concetto di ambiente. Il quale tut­
tavia si è deteriorato così rapidamente come fatico­
samente era stato raggiunto: nel momento stesso 
in cui, chiarito che esso non era che un mero trasfe­
rimento meccanico dei ragionamenti fino ad allora 
condotti, dai singoli << monumenti >> ai singoli << am­
bienti>>, ci si è resi finalmente conto che non si trat­
ta affatto di proteggere determinati elementi a cui 
(non si sa in base a quale autorità) si attribuisce 
maggior importanza che ad altri, ma si tratta di 
conservare all 'uomo la possibilità cli riconoscersi nel 
suo passato (il che è sostanzialmente diverso dalla 
semplice conservazione del passato), nel renderlo 
nuovamente capace di trovarvi i motivi profondi 
della sua concretezza e della sua vita. 

A questo proposito è interessante notare come 
conservare possa anche non significare <1 non mu­
tare >> e come, spesso, << non mutare >> significhi con­
tribuire definitivamente a distruggere. 

In questo campo sono addirittura colpevoli le 
prescrizioni e le regolamentazioni che molti cat­
tedratici ci propinano con bella sicumera. 

Questo saggio ha il valore di un ripensamento, 
di un ripercorrere la strada che ho seguito per ren­
dermi appunto c0nto di ciò che ho enunciato come 
premessa. 

Potrà apparire singolare questo scritto in forma 
di dialogo. Ma se è vero che ogni mezzo espressivo 
trova la sua necessità e la sua gi ustificazione anche 

nell'oggetto dell'indagine e se è vero che ogni azione 
conserva una traccia profonda dello stimolo che la 
ha provocata e, spesso, ne ricava una precisa carat­
terizzazione formale, allora potrà apparire legitti­
mo l'aver adottato la forma epistolare per un saggio 
sui centri storici. 

Questo dialogo è infatti nato da un bisogno di 
chiarire il problema, senza escludere, anzi precisa­
mente col non escludere, nessuna di quelle espe­
rienze che, in epoche e circostanze diverse, ho vissuto 
e sentito come attuali, valide ed oggettive. (Non 
deve stupire, in questo contesto, la quasi testardag­
gine con cui uno degli interlocutori insiste a parlare 
di Venezia, mentre l'altro cerca di condurlo verso 
temi più general i: ciò dà, neUe intenzioni dell'autore, 
l'idea del continuo ripercorrere la strada dal parti­
colare e viceversa, che l'autore stesso ha scelto come 
metodo per l'indagine svolta in questo saggio). 

Ciò dà una prima spiegazione della presenza di 
diversi interlocutori anche se, per l'assenza di un 
vero e radicale dissenso, non nasce tra essi una di­
scussione in senso proprio, né il discorso si conclude 
con il raggiungimento di un accordo. 

I noltre molte delle idee contenute in questo 
saggio sono state effettivamente approfondite at­
traverso discussioni tra amici di diversa formazione, 
come si ril everà, ma con comuni interessi e con una 
comune volontà di approfondimento della questione. 

Non era dunque possibile, né giusto (perché for­
malmente non aderente allo spirito del saggio), 
raccogliere questa materia in unico impersonale di­
scorso, sottoponendola ad un atto di volontà che, 
abolendo molte delle possibilità di espressione au­
tonoma dei pur fittizi interlocutori (ma emblcmati-
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ci), avrebbe finito coll'appiattire il problema, dalle 
molte facce, dei centri storici, riducendolo, come 
spesso accade, ad un 'astrazione. 

Con questo non ci si aspetti , nelle pagine che 
seguono, di trovarle analizzate, tutte quelle facce; 
ci si aspetti piuttosto di non trovarne alcuna che 
sia dominante rispetto all e altre e ci si aspett i un 
costante richiamo all 'impossibilità metodologica di 
considerare il problema sotto un angolo visuale co­
stan te. 

Problema che è qualitativamente diversissimo, 
sia eletto una volta per tutte, da qu ello dell a pura e 
semplice conservazione di ciò che dei centri storici 
noi oggi ancora ved iamo e tocchi amo, e che consiste 
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precisamente nel renderci capaci di inserire la con­
servazione nel più generale problema della pianifi­
cazione urbanistica globale del territorio. 

E che consiste soprattutto nel ricordare sempre 
che ogni azione, in questo campo, deve essere con­
dotta solo in fun zione dell 'uomo. 

Questa è veramente una regola generale per i 
centri storici: o noi riusciremo a recepire il loro mes­
saggio nella sua gi usta luce e con il suo giusto peso, 
utilizzandolo dialetticamente come uno dei fond a­
mentali presupposti della pianificazione, o dovremo 
rassegnarci, com e ha osservato alcuni ann i fa L. 
Quaroni, a vivere senza memoria. 

Cioè, lentamente, a morire. 



DIALOGO 

Caro Marco, 

nel gi unger a Venezia, i nostri vecchi discorsi 
sul concetto di centro storico e sul significato che 
possa a vere oggi la sua conservazione o la sua cosid­
detta ristrutturazione mi sono sembrati vuoti e in­
concludenti nello stesso momento in cui li scoprivo 
va li di (ma teoricamente validi e non applicabili) in 
ogni singolo caso concreto che mi capitasse da af­
frontare. È proprio da questa apparente contraddi­
zione che mi è nata la necessità di un approfondim en­
to di questa materia, che troppo spesso è rimasta 
confinata sulla carta di innumerevoli saggi e pubbli­
cazioni e atti di congressi, senza che il d ibattito tro­
vasse uno sbocco operativo, isterilendosi come di­
battito permanente, e senza che minimamente in­
cidesse sulla realtà in fieri. Si è andata così creando 
quella rigida dicotomia tra << ciò che si fà >> e <« ciò 
di cui si parla 1>, che si è radicata tanto profonda­
mente nel nostro costume, che solo pochi di noi 
ri escono ancora a trovarla strana; e così abbiamo as­
sistito, se nza battere ciglio, a graYissimC' malefatte 
urbani stiche ed ambientali da parte di alcuni fra i 
più acuti studiosi teorici del problema, i cui inter­
venti ai congressi sono di un ineccepibile rigore cri­
tico e metodologico. 

Come sai, la mia attività a Venezia in quest i 
anni è stata impostata sulla ricerca di un supera­
mento di questa << impasse 1> operativa, con una sorta 
di viaggio di andata e ritorno dalla premessa teorica 
a lla conseguenza concreta, con immediata modifica 
della premessa stessa. In tal modo i ,, fatti,, e le 
<e parole 1> vengono coinvolti in un unico processo, 
assumendo una dimensione più complessa, ma anche 
più aderente alla sostanza di questa materia . 

Venezia è attualmente il massimo problema am­
bientale italiano. Tuttavia occorre non lasciarsi in­
gannare dall'unicità, o supposta tale, della città: 
spesse volte tale <t unicità •> è stata, più o meno co­
scientemente, assunta come pretesto o come giusti­
ficazione per evitare cli collegare il problema di Ve­
nezia al problema globale della salvezza dei vecchi 
centri, cioè della salvezza del nostro passato. 

Ha qui la sua genesi quel provincialismo e quella 
sottocultura di cu i ancora soffrono gli urbanisti e 
gli architetti che opera no a Venezia. 

Il problema di Venezia, quale ora ci appare, è 
in realtà una stratificazione di problemi non affron­
tati, più che non risolti, in varie epoche, il che ha 
generato un nodo che appare sempre più inestrica­
bile, mescolandosi e sovrapponendosi alla stratifi­
cazione dei conti ibuti che le varie epoche storiche 
hanno portato alla forma ed al carattere di Venezia. 

Ciò è spesso causa di confusione in chi crede che 
per risolvere il problema di Venezia sia sufficiente 
risolvere il problema burocratico o tecnologico o 
legale della città: in realtà ciò equivarrebbe a sfron­
dare il nodo da tutte quelle sovrastrutture che ne 
nascondono la \·era natura, non certamente a scio­
glierlo. Tuttavia è da notare come i contributi , for­
temente caratterizzati sia <lai punto di vista eco­
nomico-sociale che da quello figurativo, che ogni 
epoca successi\·a ha dato alla città si siano amalga­
mati in una tale perfetta organicità, da sembrare 
cleri\·anti da un'unica incredibile progettazione. 

l n realtà forma e contenuto della città sono il pro­
dotto di un accumularsi di finalità urbane, modifica­
te dalle circostanze, dalle funzioni e dai tempi; pro-
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dotti organici che nessun genio umano potrebbe crea­
re da solo ad un tavolo da disegno; o meglio che, 
per loro natura, non sono suscettibili di progetta­
zione globale. 

Venezia, nata per necessità e svil uppatasi in 
modo simile, è un altissimo prodotto della pratica 
medioevale; la sua forma è la forma dei rapporti 
uman i che essa ha accolto. 

È vero ancl,e che ciò si riscontra esatto solo 
prima che la tirannide cd il logoramento dei rap­
porti sociali , dopo un periodo di sostanziale equili­
brio con gli elementi positivi presenti in una simi le 
organizzazione, prendano decisamente il sopravvento; 
tuttavia in tale circostanza non assistiamo, come 

20 

sarebbe lecito attendersi, ad una stasi della produ­
zione figurativa, bensì all'insorgere del manierismo, 
senza alcuna decadenza della qualità artistica. 

D'altra parte il forma lismo nasce quando la cul­
tura si specializza, man mano che l'umanità acqui­
sta consapevolezze distinte nei diversi rami dello 
scibile, fino ad essere incapace di ricomporlo in unità. 

Perciò il manierismo è un prodotto tipicamente 
cinquecentesco e se teniamo conto del naturale ri­
tardo con cui esso raggiunse Venezia, nel 500 ancora 
intenta all'uso di forme sostanzialmente gotiche, si 
comprende come i due fenomeni abbiano in realtà 
(ambedue sono da ricondurre alla disintegrazione 
dei rapport i umani) una medesima matrice. 



Caro Marco, 

se pensiamo, a nche solo sommariamente, a lla sto­
ria del tessuto urbano di Venezia, ci rendiamo conto 
di come l' elemento formale (formativo) determinan­
te per conferire a ll a città l'aspetto che sostanzialmen­
te a ncora conserva (a pa rte gli sventramenti otto­

centeschi) (e i « riempimenti >• forzati di oggi), sia 
l 'irrobustimento delle strutture cittadine in epoca 
ancora gotica. 

Il che ha portato alla form azione di una città 
continua che ingloba nel suo tessuto, ormai forte­
mente caratterizzato, tutti i precedenti nucl ei di 
colonizzazione del territori o, che avevano dato luogo 
alla formazione delle comunità parrocch iali. 

A causa di questa pressoché totale utilizzazione 
del suolo, le trasformazioni successi,·e e le ricostru­
zion i, pur costipando la città nei suoi pochi spazi 
liberi, non hanno sostanzia lmente a ltera to la fonna 
urbana. inizia le, innestandosi in uno schema chia­
ramente definitivo. 

Da ciò si può ricavare, il che è valido a ncora e 
soprattutto oggi, come una nuova città sia prefi gu­
rata fin dal mom ento della defi ni zione dello schema 
di svi luppo urbano . È in questa fondamenta le ro­
bustezza del tessuto urbano che si deve ricercare 
la causa di quella (apparente) inalterabilità della 
forma di Venezia, che ha fatto gridare ora al mira­
colo, ora allo scandalo. 

E t uttavia gli attacchi a ll'integrità della città 
sono stati non pochi e non poco agguerriti (ed hanno 
lasciato il segno); dovuti , ora a l tentativo di appli­
care sul corpo vivo di Venezia le formule teoriche 
che si veni vano via via elaborando, ora a ll 'insorgere 

della più sterile ed inefficace <<modernizzazione>>, ora 
a lla pretesa di operare in termini cosiddetti funzionali 
(vedi sventra menti ottocenteschi ), ora, e soprattutto, 
a l sorgere cd al predominare di una forza che ha 
radicalm ente a lterato i termini ciel problema: la 
speculazione edilizia . 

È vero che a Venezia esiste, come abbiamo vi­
sto, una notevole inerzia a ll a trasformazione, per 
cui la città sembra sopportare senza danno offese 
di ogni tipo; tuttavia, se ciò, da un lato, offre una 
certa gara nzia, dall'altro, è un sintomo assai grave: 
perchè la stessa inerzia, la città, la offre in ogni 
campo, da quello politico-sociale, a quello commer­
ciale, a quello art istico, cosicchè assist iamo al pro­
gressivo spopola mento della città, al suo isolamento 
culturale (e non sa ra nno gli ultimi sussulti di mani­
festazioni la cui carica vitale è spenta e legate ormai 
soltanto a determinati interessi non certo culturali, 
che ci potranno convincere del contrario), e, parall e­
lamente, al sorgere d i un a \'enezia posticcia, quella 
delle locande che invadono come piovre ogni casa 
abbandonata dagli abitan ti , quella dell e bancherelle 
che si insed iano nei punti strategici , piene di pro­
dotti di un artigianato ridotto ad uno spettro di 
se stesso, quella dell e bottegucce di souvenirs, ba­
sata sosta nzialmente su di un'immigrazione sq uali­
fi cata di lavoratori stagionali. 

È un dato rissai preoccupante questo ricambio in 
basso dell a popolazione (comune forse :i. molti centri 
storici , ma di un 'evidenza disarmante a \'enezia), 
con emigrazione (vien da dire esilio) degli operatori 
qualificati ed immigrazione dei generici. 

Gli stessi tenta tivi di caratterizzare la città co­
me città ciel turismo, città degli studi, città dei con-

2 1 



grcssi, eccetera, come se una città si potesse carat­
terizzare in modo diverso che come una CITTÀ, non 
sono che la vana ricerca di un alibi che tenta di ma­

scherare un vuoto culturale pauroso . 
Ho così posto in luce il doppio ordine di problemi 

che investono coloro che si occupano seriamente di 
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Venezia: da una parte la difficoltà oggettiva di in­
tervento su un tessuto così complesso (e a così di­
versi livelli) e con così vaste ed intricate implica­
zioni sociali e culturali, dall'altra la generale impre­
parazione dei tecnici (o la loro malafede, il che è 
peggio). 



Caro Mario, 

ho letto con in teresse le tue lettere su alcuni 
aspet ti del problema di Venezia, tuttavia mi sem­
bra necessario trarre, se possibile, delle conclusioni 
di valid ità a lquanto generale, introducendo un di­
scorso che coin vo]ga l'analisi dei centri storici nella 

più generale analisi della pianificazione del terri­
torio come della vita che sul territorio si svolge. 

Si crede comunemente che la difficol tà maggiore 
che ci ponga oggi il centro storico, sia il problema 
dell'inserimento di nuovi edifici nel nucleo antico, 
quando invece non è ancora ben ch iaro quale sia 
il nostro rapporto culturale con il centro storico glo­
balmente inteso. In effetti la difficoltà maggiore sta 
proprio nell 'esser capaci di recepire il messaggio 
globale che ci tramanda il centro storico e nell'esser 
capaci di comprendere quali saranno le modificazioni 
che i nostri interventi particolari in trodurranno in 
tale messaggio globale. 

È infatti assurdo pensare, per esempio, che un 
intervento, diciamo, funzional e resti confinato nella 
sfera funzionale: i suoi effett i saran no invece ta li 
da alterare, non in senso funziona le, ma in senso 
globale, il messaggio globa le, appunto, del centro 
stori co. 

Tuttavia, anche nell'ambito del puro e semplice 
inserimento di nuovi edifici nel vecchio centro, sono 
da superare alcuni equivoci che rendono incompren­
sibile il discorso sotto il profilo metodologico. Con 
il conseguen te scontro frontale tra ((conservatori>• 

e (( innovatori >•, con lo scambio di roventi accuse 
reciproche, con il proliferare di libelli, saggi, con-

vegni promossi senza tregua dai partigiani delle due 
fazioni. 

Gli uni contin ueranno ottusamente ad addossare 
agli altri l'intera responsabilità dell'attuale situa­
zione, perpetuando così quella fittizia dicotomia 
che si è creata fra loro e che non giova ad alcuno. 
Fittizia nel senso che non deriva da un sincero, salu­
tare e costruttivo contrasto di impostazione del 
ragionamento, ma dall 'in ev itabile incomprensione 
che si crea tra individui che sono egualmente, se 
pure in senso opposto, fu ori dall a realtà e dalla sto­
ria; e perciò entrambi incapaci di comprendere cosa 
sia un centro storico, figurarsi di intervenirvi! 

In effetti la conclamata difficoltà degli inseri­
menti è una reale impossibilità metodologica di 
accostare un'azione a-storica (in un senso o nel­
l'altro) e cioè incapace di essere una rappresenta­
zione (tangibile nel caso dell'architettura) dei di­
versi fattori intenzionali presenti , a qualsiasi li vello, 
ne11a società e le cui modificazioni determinano ap­
punto lo srotolarsi dell a storia, ad una realtà pro­
fondam ente immersa nella stori a, fino ad essere 
essa stessa la storia, nata e sviluppatasi, in ogni 
epoca successiva come << forma di rapporti umani >•. 

Fino a quando la nostra architettura non riu­
scirà ad essere, o meglio fino a quando la nostra so­
cietà non sarà capace cli esprimere un'architettura 
che sia << forma dei rapporti umani », qualsiasi di­
scorso sarà vano . 

In questo senso sarei d'accordo con Rogcrs, 
dove definisce sia gli uni, i consen·atori, che gli 
altri, gli innovatori, come, ma in senso deteriore, 
dei formalisti, perché agiscono in base a schemi 
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apriori stici e statici, cioè in base a forme non assi­

milate. 
Tuttavi a, a questo punto, per non generare altri 

equivoci, è bene mettere in chiaro come non sia 
sufficiente stabilire una continuità storica concet­
tuale per ga ranti re la bontà degli inserimenti (con­
dizione necessaria, non sufficiente) : occorre ricor­
dare che l'oggetto dell' inserimento è un oggetto 
concreto in una rea ltà concreta, un edificio in uno 
spazio urbano, una forma in una forma. 

Occorre quindi rendere al progettista tutte le sue 
responsabili tà di produttore di immagini: è appunto 
cli t ale responsabilità il rendersi conto che conser­
vare e costruire sono entrambi atti creati vi; contri­
buiscono entrambi , con i metodi loro propri , alla 
creazione dell 'ambiente fisico dove l'uomo abita, 
vive e lavora insieme con gli altri uomini . Sono 
momenti di un medesimo atto di cosci enza; coscienza 
cli uomo, prima che cli archi tetto. 



Caro Marco, 

mi pare che da qu ello che hai scritt o si possa ri­
cavare una conclusione molto importante, ed anche 
faci lmente applicabile a l caso di Venezia (ci sarebbe 
da discutere sulla tua vela ta allusione alla parti­
colarità del problema di Venezia rispetto al p roble­
ma generale dei centri storici, e mi riprometto di 
farlo tra poco); e cioè tu ha i posto in luce come non 
esista alcuna reale differenza metodologica tra l' a­

zione del conservare e del costruire, a patto che l'una 
e l'altra siano storicizzabili. È proprio questo che ren­
de fittizio il contrasto fra conservatori ed innovatori. 

Ciò è di una evidenza straord inaria a Venezia 
dove un simile inutile dissidio è tale da coin volgere 
da un a parte l'esistenza stessa della città fisica e 
dall'altra la sua possibilità di entrare in contatto 
con l' attuale società degli uomini . A proposito, se 
è vero che in base a considerazioni di questo tipo, 
si arri va a rendersi conto di come anche una città 
moderna possa essere un centro storico ( = nella 
storia), si arriva anche a dimostrare, ribaltando il 
ragionamento, come e perché Venezia sia una città 
moderna. 

A questo p un to occorre sfatare il mito della sup­
posta unicità ed irripetibilità di Venezia, considera­
ta vuoi un accidente della natura, vuoi un miracolo 
formale puro e semplice. 

È da imputare a questo equivoco da un lato l'in­
capacità degli urbanisti di recepi re con naturalezza 
e con finalità operative la lezione di Venezia e dal­
l' altro l'altrettanta generale incapacità di implicare 
il problema della conservazione della città nel pièt 
generale discorso della pianificazione del territorio. 

È un fatto che la particolarissima situazione geo­
grafica di Venezia ha ingannato molti studiosi, fa­
cendo ascrivere ad un fortunato caso quello che inve­
ce era una scelta programmata di audaci adalta­
n1enti indirizzati ad una finalità precisa di organiz­
zazione dello spazio urbano. 

La grande trovata urbanistica di Venezia, la 
zonizzazione funzionale, non è, come si potrebbe 
credere, dovuta a ll a stessa conformazione fisica del­
la città, un sistema di isole anche molto distanti 
fra loro, ma, come è dimostrato dalla complemen­
tarietà delle funzioni dell e diverse isole, discende da 
una volontà, non di dispersione, ma di composizione 
in unità funzionale e formale delle forze che agivano 
all'in terno della città. 

Del resto, come ha acutamente notato L. i\Ium­
ford, i canali e gli specchi d'acqua lagunari ricopri­
vano in pratica le stesse fun zioni delle au tostrade 
urbane e degli spazi verdi di una ben progettata 

città moderna. 
E la laguna si pone rispetto alla città come una 

green belt, impedendo tra l'altro quella casuale e 
caotica crescita a macchia d'olio, mai abbastanza 
condannata. 

In altre parole Venezia, applicando fino in fondo 
la teoria medioevale della conoscenza, ha raggiunto 
l'universale attraverso lo sfruttamento capillare delle 
particolarissime cond izioni del territorio: ogni zona, 
investita delle funzioni a lle quali le sue dimen­
sioni, la sua posizione e la sua natura la facevano 
più adatta, diveniva con naturalezza parte di un 
disegno più vasto e trovava anche, con naturalezza 
e senza formalismo, la sua forma. 



È questa la grande lezione urban istica, troppo 
spesso incompresa, di Venezia ed è da qui che nasce 
l'organicità del suo spazio urbano, organicità che 
ancora stupisce il visitatore meno avvertito, che 
crede di trovare Venezia sugli scaffal i delle ban­
cherelle . 

~1entrc la metropoli moderna, pur rendendo più 
facili, con il concentrarsi in poco spazio cli un gran 
numero di strutture, gli incontri tra gli uomini, 
spinge, nello stesso tempo, a rinunciarvi e a non usu­
fruire delle possibilità che essa stessa procura, Ve­
nezia, metropol i antica, è in realtà essa stessa, il 
prodotto di un avvenuto incontro di uomini anche 
assai diversi tra loro e non ha mai subito quel salto 
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di dimensione che rende non umane le città (non 
dico le metropoli) modernamente intese. 

Non è solo un problema quantitativo; in realtà 
quello che è mutato è proprio il modo di porsi del­
l'uomo verso la città: si direbbe che le possibilità 
tecniche che hanno messo l'uomo in grado di domi­
nare eventi di ogni genere lo hanno contemporanea­
mente reso schi avo delle forze che esso stesso ha 
involontariamente scatenato . 

E la metropoli diventa qualcosa che vive con 
modalità ed in base a leggi ;u tproprie, indipendente 
dalla volontà dell'uomo che ha pensato in quel posto 
una città. Tali leggi trascendono troppo spesso l'u­
manità dell'uomo. 



Caro Mario, 

alcuni studiosi sostengono che è proprio in virtù 
(o cagione)) della nuova coscienza storica che ci 
ha fatto meglio comprendere il passato, che si sta­
bilisce una frattura tra esso e noi che lo storicizzia­
mo. Cioè, proprio col comprendere il passato, noi 
lo renderemmo verainente tale. 

Il ragionamento ha una sua suggestione ma, co­
me vedremo, esso è fallace per un doppio ordin e di 
ragioni. 

Intanto si osserva subito che, poichè la cono­
scenza del passato e la sua comprensione sono utili 
solo in quanto servano per la corretta interpreta­
zione del presen te, già si stabilisce, a d ispetto del­
l'argomentazione iniziale, una relazione tra passato 
e presente, che acqu istano, da questo punto di vista, 
una stessa dimensione. 

Inoltre le presun te solide basi di quel ragiona­
mento cedono definitivamente per il suo presupporre 
lo storico come un'entità astratta dai fenomeni che 
investe con la sua analisi, un demiurgo immobile 
che ingloba e digerisce la realtà passata, restituendo­
cela in forn1a unidimensionale; con la dimensione, 
appunto, cli storia. 

La verità è naturalmente brn diversa: lo storico 
è anch'esso da storicizzare; è egli stesso inserito di­
namicamente nell a storia e, perciò, il suo rapporto 
col passato non può essere univocamente detenni­
nato. Né la storia è un archivio ordinato di fatt i 
immutabili, a cui attingere, dimenticando che- essa 
fà parte della nostra natura profonda. 

Nel momento stesso dell'indagine storica, il pas­
sato diventa presente, si muta in realtà presente 

foggiata a somiglianza dello storico che la investiga, 
e quindi in rapporto col presente, in cui lo storico 
stesso è immerso . 

Quindi, ribaltando il ragionamento, per dare un 
effettivo significato al passato occorre considerare 
storicamente il presente. Il che è solo apparente­
mente un paradosso. 

È facile adesso rendersi conto cli come la storia 
non si possa dividere in un passato e in un presente, 
ma sia in realtà una successione di presenti e di come 
resti così dimostrata definitivamente la vacuità di 
quel ragionamento iniziale, che pure sembrava me­
todologicamente ineccepibile. 

Conseguenza diretta di una simi le impostazione 
è il chiarimento del concetto di evoluzione di un 
centro storico; infatti , da un lato, il centro storico 
si evolve in quanto parte della storia e, dall'altro si 
evolve (ed è a tale tipo cli evol uzione che noi siamo 
più sensibili ) il nostro rapporto con il centro storico. 

Su questo argomento, ed in particolare su quale 
natura abbia il nostro rapporto con il centro storico, 
mi riprometto cl i ritornare in segu ito. 

Da ciò discende come conservare un centro sto­
dco, in realtà, debba significare il conservargli la 
sua capacità di comunicarci il proprio messaggio (o 
conservare a noi la capacità cli recepi rl o)) . 

Solo da questo punto cli vista sarei d'accordo 
con la impostazione accentuatamente dialettica data 
da Rogers alla questione, impostazione che è peral­
tro valsa a mettere in luce la non univocità del pro­
blema dei centri storici e la sua irriducibilità nel­
l'ambito di schemi o soluzioni apriori stiche. 

Solo operando successive sintesi, sia nel campo 
economico, politico e sociale, sia in quello espressivo 
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e solo tenendo conto della loro assoluta provviso­
rietà, noi potremmo sperare di trovare la ch iave 
operativa per un intervento su e nel vecchio centro, 
che non sia fuori scala per eccesso di prudenza (la 
qual cosa è meno rara di quello che si potrebbe pen­
sare) o per difetto, chiudendo definitivamente la 
stagione degli studi solo astratti o degli interventi 
solo concreti, che tanto male hanno fatto, diretta­
mente o indirettamente (complicando oggettiva­
mente i termini del problema e rendendo piì.1 
difficile l'eventuale futura sintesi operativa) ai vec­
chi centri. 

D'altra parte si comprende ora come il problema 
dei centri storici sia in realtà una problematica 
molto vasta e complessa, alla quale non è nem-
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meno possibile trovare <<una>> soluzione: si può 
solo sperare di raggiungere successivi chiarimenti 
ed approfondimenti della materia; per la qual cosa 
è però necessario, in via pregiudiziale, che si renda 
nuovamente possibile che tra le diverse esperienze 
degli uomini (alla cui disintegrazione è riconducibile 
la responsabilità del prodursi, dell'aggravarsi e forse 
del cronicizzarsi dell'attuale situazione) nascano nuo­
ve possibilità di interazione e di reciproca comuni­
cazione di espressioni e di simboli che servano da 
tramite tra le diverse personalità, messe così in 
grado di comprendere anche le espressioni ed i sim­
boli che le diverse epoche hanno immagazzinato 
(spesso senza saperlo) in quello che noi chiamiamo 
oggi un centro storico. 



Caro Marco, 

mi è venuta tra le mani una raccolta di articoli 
sul problema di Venezia, apparsi su diversi giornali 
i taliarii e stranieri , dopo la tragica alluvione del 4 
novembre 1966. 

È assai in teressante rileggerli oggi, acquetatosi il 
subitaneo clamore dell'avvenimento, da un punto 
di vista alquanto generale. 

Si passa da a ffermazioni del tipo: ,, Venezia ha 
la stessa fragilità di uno dei tanti oggetti in vetro 
della sua Murano>> (L 'Arena d i Verona - 21 marzo 
1967), inutile quanto retorica, ad altre che, dimo­
strando come i nemici di questo capriccio (sic) ar­
chitettonico siano l'umidità e l'inquinamento atmo­
sferico, chiariscono impietosamente la settorialità e 
l'i ncapacità ad una visione globale dei problemi, ti­
piche d i quella micro-fauna tecnicistica che è il vero 
tarlo di Venezia. (Non il tarlo che, come ipotizza il 
Corriere della Sera del 4 maggio 1967, corrode Ve­
nezia, pezzo di antiquariato, e la corrode mentre la 
vivifica; << a differenza delle città morte, che sono tali 
proprio perchè nemmeno i tarli vi abitano più>>). 
Devo confessare che questa interpretazione pura­
mente biologica del problema di Venezia mi lascia 
abbastanza freddo. 

Fortunatamente, per risollevare gli spiriti , come 
leggiamo sul Daily American del 23 marzo 1967 
,, c'è l'Harry's Bar che serve dei ~fo rtini secchi mol­
to freddi, i migliori << marys >) al sangue d'Europa e 

tutte le cose pi ù prelibate che servano per una co­
lazione». 

Sorge subitaneo il sospetto che il primato urba­
nistico ed ambientale di Venezia sia, in realtà, di 

natura alimentare. Infatti << l'Harry's Bar - con­
clude trion fa lmente l'articolista gastronomo - è per 
una serata ciò che una pietra per affi lare è per un 
colte ll o)). A un paragone tanto calzante è in verità 
assai difficile replicare. 

. E come restare insensibili all'appello che Dai ly 
Mirror del 21 marzo r967 rivolge a scienziati e tec­
nici perché trovino una soluzione al problema di 
Venezia? (<< a ltrimenti i pronipoti dei turisti che oggi 
percorrono in gondola il Canal Grande non avranno 
nulla, nel 2067, su cui scattare le loro macchine foto­
grafiche >>). 

Evitare tale jattura non dovrebbe essere difficile, 
se è Yero, come proclama con bella sicurezza Dic 
Welt del 22 marzo 1967, che << i danni della catastro­
fica inondazionr del novem bre scorso a Venezia, 
sono stati riparati in meno di cinque mesi di duro 
lavoro>>. 

È da affermazioni di questo tipo che possiamo 
renderci conto di quanto poco sia stata afferrata, e 
non solo all 'estero, la non eccezionalità degli eventi 
del 4 novembre 66, tragici proprio perché hanno 
dato un a dimostrazione dal vero di quella che po­
trebbe essere la condizione normale di Venezia tra 
un numero di an11i minore di quello che forse si 
aspetta quel felicemente ottimista corrispondente che 
sul Ti roler tageszeilung del r apri le 67, ci fà sapere 
che <1 Venezia, la superba regina del mare - ed altre 
ampollose sciocchezze - oggi gioiello e idolo di 
tutto il mondo, meta agognata di centinaia di mi­
gliaia di turisti e - particolare romantico - di 
migliaia di coppie di sposi, sta rinascendo a nuova 
vita o. 



Però sollo la « cappa di pulviscolo cli residui in­
dustriali e di gas velenosi,, (Die Welt), che grava 
su Venezia, si deve temere per il povero giornali sta 
tirolese e per il suo esercito cli turi sti agognanti, un 
ben triste ri sveglio. Tuttavia in America, forse per 
le di verse condi zioni loca li , l'aria di Venezia è van­
tata come <e limpida e fresca». 

J n generale si può notare come lo straniero si 
senta a Yenczia soltanto turista, e turista nel senso 
più deteriore del termine e, come tale, sia esso stesso 
uno dei nemici da cui la città deve difendersi. 

Del resto il turista straniero si differenzia dall 'i­
taliano solo prr alcuni piccoli particolari, forse sol­
tanto per la foggia degli abiti ; la riqualificazione cul­
turale ciel turismo, e quindi la riqualificazione del­
l'uomo in senso lato dovrebbe essere, allo stesso 
tempo, causa cd effetto della conservazione di Ve­
nezia. 

Tra i giorn ali italiani colpisce il metodo suggerito 
dall'inviato speciale del Tempo (22 marzo 67) per 
raggiungere la salvezza della città; infatti <i Venezia 
a,-rcbbe bisogno cli un Doge, di un uomo dotato di 
qualità e poteri straordinari che, per un periodo 
di tempo limitato (bontà sua!), affrontasse, con 
saggezza pari all 'intelligenza cd all 'integrità morale, 
il problema fondamentale (ma quale sarà?) della 
città» -

Chi può dire se, nelle lunghe notti insonni, que­
sto signore non si sia mai segretamente immaginato 
nei panni cli quell 'illuminato padre della patria? 

<< La Vcnrzia storica non deve andare distrutta: 
su questo tutti sono d'accordo>> proclama decisa­
mente l'L'rbriter Zcitung; vien da sorridere, ma, se 
ci prendiamo la briga cli guardare con un poco cli 
allenzione sotto l'apparente ovvietà ed inutilità della 
affermazione, ci accorgiamo di quanto spesso essa 
sia prati camente smentita dai fatti. 

Quanto alle definizioni di Venezia che è possibile 
reperire su lla Stampa, non c'è che l' imbarazzo della 
sedia: <• Venezia, isola dalla fragile bellezza,,, <• Ve­
nezia, mastodontico pezzo di antiquari ato,>, << Ve-
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nezia, città abbandonata e paurosamente fatiscen­
te,>, << V enezia, città viva>>, eccetera. 

Il bello è che, prese una per una, sono anche 
credibili: ma è il confronto che ce ne mostra la totale 
vacu ità; la lettura dei testi completi ha un suo fasci­
no, ma alla fine si resta con l' amaro in bocca . 

La morale che si può ricavarne, sia pure sfrondan­
doli della loro contingenza, è desolante: il vuoto 
culturale e il qualunquismo circondano Venezia e 
coinvolgono coloro che se ne occupano. 

Ma lo sapev;,mo già da prima, 
In tutti gli articoli che ho let to, si parla di bra­

disismo, d'inquinamento, di difese a mare, di non 
meglio precisate insidie del tempo, di umidità, di 
salsedine; cioè si rimanda la responsabilità della de­
cadenza di Venezia a soli agenti naturali, In defi ni­
tiva si opera una vera e propria fuga dalla realtà, 
proponendosi (in tutta buona fede?) di fare il pos­
sibile, ma sottintendendo, con sottile (e colpevole) 
ipocrisia, che, contro le forze della natura, è possibi le 
fare ben poco, 

Si può notare, a questo proposito, che è allo 
stesso tipo di mentalità che bisogna ascrivere la re­
sponsabilità delle ricorrenti alluvioni che sommergo­
no, a date fisse, l'Italia , 

Non un a parola sull 'inerzia, sull 'incompetenza, 
su lla malfede degli uomini , non una parola sui le­
gami, spesso sotterranei (e sub-lagunari) che legano 
la trasformazione che sta subendo Venezia alle tra­
sfonnazioni industriali in atto sulla terraferma e 
sulla laguna; non una parola sulla necessità (che 
discende direttamente da quei legami), e figurarsi 
sulle modalità, di proiettare il problema cli Venezia 
alla scala della pianificazione urbanistica del terri­
torio, 

Ormai dovrebbe essere ben chiaro per tutti che 
la strada per la soluzione dei problemi di Venezia 
passa meno dalla cucina dell' Harry's Bar, che dalle 
industrie di Marghera, 

E che soltanto vi passa; senza fermarsi. 



Caro Mario, 

messo in chiaro che il problema dei centri sto­
rici si risolve solo a scala territoriale, passiamo ora 
ad esaminare in dettaglio alcuni aspetti particolari 
della questione, cercando di non cadere nel comune 
errore cli chi vede la soluzione cli questi particolari 
come la soluzione tout conrt del problema generale. 

Il più pericoloso cli questi errori è quello di chi 
crede che la salvezza dei centri storici sia nel solo 
risanamento, e dico risanamento per brevità, in­
tendendo in realtà ogni problema particolare attra­
verso cui si manifesta la questione generale, mentre 
è chiaro che il risanamento deve intendersi solta nto 
come uno strumento operativo per mettere in grado 
il centro storico di assolvere alla funzione urbani­
stica globale che gli abbiamo riconosciuto. 

Ciò non toglie però, che operando il risanamento 
in termini errati o falsi, si compromette anche la 

solu zione del problema generale. 

È soprattutto a questo punto che entrano in 
gioco le componenti sociali, economiche e politiche 
del problema dei centri storici. Infatti il potere de­
cisionale di intervenire in un vecchio nucleo è a 
livello politico ed è solo a livello politico che si pos­
sono inquadrare correttamente tutte le forze sociali 
ed economiche che vengono coinvolte nel processo 

conservativo. 
A questo punto è chiarissima, per l'architetto, 

la necessità di recuperare la sua originaria capacità 
cli collaborare dialetticamente col potere politico e 
con le diverse forze attive che concorrono alla crea­
zione della forma urbana, cessando di essere uno 

strumento passivo, senza alcun potere decisionale 
(o, peggio, senza a lcuna capacità decisionale). 

i\li sembra, in una precedente lettera, di aver 
affermato che occorre rendere al progettista tutta 
la sua responsabilità cli produttore di immagini . 

Ma non intendevo produttore di involucri di 
aspirine o di macchine da curire: la strada del recu­
pero della sua integrità di uomo è per l'architetto 
molto lunga e non è del lutto in suo potere l'imboccar­
la. In effetti le forze che hanno ridotto in schiavitù 
il << produttore di immagini>> sono le stesse che hanno 
condotto la società degli uomini a lle attuali condizio­
ni, di alienazione e di disintegrazione e sono le stes­
se che hanno reso incomprensibile e fuori della real­
tà il problema dei centri storici (e numerosi altri). 

Bisogna uscire al più presto eia questo circolo 
vizioso, in cui molti si trovano invischiati anche senza 
colpa alcuna e in cui molti si sono trovati perfet­
tamente a loro agio. 

In queste condizioni sarà anche tecnicamente 
possibile il risanamento di un centro storico, ma 
sarà certamente impossibile la corretta interpreta­
zione della sua funzione (ciò che rende inutile anche 

il risanam en to). 
Fino a quando lo sviluppo e la intera azione delle 

forze che agiscono su l territorio sarà subordinato a 
scelte particolaristiche, oppure, nelle migliori delle 
ipotesi, casuale, non sarà possibile proporre, e figu­
rarsi attuare, nessuna soluzione del problema urba­
nistico in senso lato, e quindi nemmeno del proble­

ma dei centri storici. 
È per questo che, fin'ora, dri centri storici si è 

soltanto parlato e sempre pili stancamente, mentre 
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assistevamo a vivacissime diatribe tra agguerriti spe­
cialisti sulla collocazione cli altari o porte moderne 
in alcune venerande cattedrali, assistevamo anche 
al radicale ed incontrollato mutamento dell'ambiente 
fisico in cui ci troviamo a dover operare, assisteva­
mo alla distruzione del paesaggio urbano (prima 
ancora che si chiarisse che cosa fosse), assistevamo 
inermi allo scoppio dello schema di tutti i vecchi 
centri, caricati di funzioni a scala incompatibile con 
le loro strutture, fisiche e cu lturali, assistevamo allo 
svilupparsi di una sempre maggiore indifferenza e 
spesso fastidio verso i supposti ostacoli che la con-
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servazione dei centri storici pone allo sviluppo mo­
derno. 

È tipico il trasferimento sull'oggetto, in questo 
caso il vecch io centro, della responsabilità che è 
tutta intera del soggetto, in questo caso l'operatore 
urbanistico: incapace di comprendere la lezione ur­
banistica del centro storico, ne nega addirittura l'e­
sistenza e nasconde la testa nella sabbia accogliente 
della specu lazione edi li zia. 

E intanto gli « specialisti », divisi nella loro torre 
d'avorio, discutono di porte e di altari, ciechi e 
sordi a quanto li circonda e sta per sommergerli. 



Caro ,!arco, 

ma che cos'è infine questa conservazione, di cui 
tutti parlano? 

La parola si sta avviando ad avere in campo ur­
banist ico lo stesso successo che ha avuto in campo 
politico, forse perchè è possibile attribuirle una 
grande quantità cli significati ed è quindi facil e in­
trodurla con la stessa parvenza di efficacia in molti 
discorsi assai diversi gli un i dagli a ltri , cd anche 

opposti. 
A questo punto sorge il sospetto che la conser­

vazione sia diventata una specie di pa ravento di 
comodo, dietro a cui nascondersi, o contro a cui 
scagliarsi, secondo i casi o le circostanze, o secondo 
le convenienze. 

H o già avu to occasione di accenna re al fatto 
che conservare un centro storico significa in realtà 
conservargli la sua capacità di entrare in rapporto 
con noi, il che equivale a conservare a noi la capacità 
di entrare in rapporto col centro storico. 

P orta re in fondo questo di scorso, senza porg li 
dei limiti , potrebbe essere pericoloso e portare acqua 
al mulino di chi proclama non esserci possibilità 
per il cen t ro storico di entrare in contatto con la 
vita e la società moderna , avendo gli uomini perso 
la capacità di riconoscersi nel proprio passato. 

Il che è ovviamente falso. 
In rea ltà l'uomo conserva nascoste dentro di 

sè, le sue radici e occorrerà solo scavare, più o meno 
profondamente, per riportarle a lla luce. 

D el resto il rapporto che si stabili sce tra l'uomo 
e le cose, pur assai complicato da indagare, non è, 
almeno per una sua parte, a livello della coscienza; 

e quando la cosa, in questo caso il centro storico, 
possiede ancora una forte carica di intenzionalità 
che le hanno conferito gli arcaici e spesso ignoti 
costruttori, allora si stabilisce tra la cosa e l'uomo 
una vera corrente di comunicazioni e di interazioni 
reciproche, che anche se seppellita nell'inconscio, 
rende vitalissimo il vecchio centro come polo di ri­
ferimento dell'uomo. 

Comunque, a tutti i livelli, deve essere chiaro che 
il centro storico va conservato unicarnente e soltanto 
m funzione dell'uomo. 

Molti lo dimenticano nel loro operare . 
Anche dando per ormai acquisita la necessità 

<lella conservazione, il che è vero solo in parte ed 
in modo non sufficiente, a giudicare dai risultati, 
è da osservare come, sia da parte di coloro che pro­
pugnano la conservazione integrale, sia da parte 
di coloro che invocano, in nome delle esigenze mo­
derne, la distruzione completa dei \·cechi centri, 
il movente dell'azione non è che assai rararncntc 
quello di rendere migliore e pi(t umana la vita del­

l'uomo. 
È per questo che, quando preva lgono i conser­

vatori, il risultato è la città museo e, quando pre­
valgono i distruttori, il risultato è il caos urbanistico 
cui siamo ormai abituati. 

E quando, come più spesso accade, i due raggiun­
gono un certo compromesso, il ri sultato è quell ' i­
brido connubio che sono di\'cntatc quasi tutte le 

nostre antiche e nobili città. 
Andrei a nche più lontano su questa strada e 

arriverei ad a ffermare che il restauro e la conserva­
zione dei centri storici non debba essere altro che 
una tappa del processo di restauro e di conscr\"a-
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zione dell ' umanità nell 'uomo. Al limite, in una 
feli ce società in cui l'uomo non abbia bisogno di 
alcun <1 restauro» di se medesimo, non si avverti­
rebbe nessuna esigenza di conservare i centri sto­
rici; ma, d'altra parte, in tale utopistica società, 
da un lato nessuno attenterebbe al passato dell'uo­
mo e dall 'a ltro ogni nuovo inserimento urbanistico 
non potrebbe altro che essere esso stesso un centro 
storico, cioè inserito nella storia. 

A questo punto un maligno potrebbe notare 
che l'esigenza della conservazione non poteva che 
manifestarsi come reazione di una certa parte della 
società, di fronte alle forze scatenate dalla maggio­
ranza e tendenti alla distruzione. 

i,: da qui che si origina quell 'ari a, appunto, di 
reazionario che circonda chi vuol conservare e che 
lo fa guardare spesso con sospetto negli ambient i 
cultu ralmente meno avvert iti. 

I nt rodotto il concet to di corri spondenza diret ta , 
anche a li ve llo dell 'inconscio, tra centro storico e 
società, diventa leggermente eia correggere, anzi da 
integrare 4uell 'afferrnazione che, fatta all 'inizio, po­
teva se mbrare apodittica, che cioè il problema dei 
centri storici si risolve solo a scala territoriale. 
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In realtà il problema ciel cent ro storico si affron­
ta e si risolve in se stesso e con modalità sue proprie, 
ma è solo a scala territoriale che noi riusciremo ad 
attribuire a l centro restaurato, le funzioni urbani­
stiche globali che rispondono a quell e esigenze del­
l'uomo, che rendono veramente necessario e urgente 
l'intervento conservativo . 

Allo stesso modo la formazione, l'educazione, la 
rieducazione degli individui in se stessi (ammesso che 
sia possibile) ha valore solo in quanto cli ta li frut t i 
singoli possa godere l' intera comunità . 

In defini t iva, non si t rat ta soltanto cli riuscire 
a conservare tout co11rt i centri storici, cioè in parole 
povere di averla vin ta sui distruttori , salvando anche, 
a loro insaputa, i distruttori stessi, ma si tratta d i 
dare un senso alla salvezza raggiunta . 

Che poi, solo così, sarebbe una vera salvezza. 
Non avrebbe senso salvare un uomo che stava per 
finire sotto il treno, e costringerlo subito dopo a 
morire di fame. 

E ppure è quello che si fa regolarmente eia ann i 
con i centri storici; almeno per quelli (e non sono la 
maggioranza) che non sono già da tempo finiti sotto 
il treno. 



Caro Mario, 

a questo punto possiamo considerare chiariti 
molti aspetti del problema: quello che non è ancora 
chiaro è se si tratta di un problema che rechi ancora 
in sè i germi di una possibile soluzione. 

P er esempio, abbiamo tutti osservato il deca­
dimento del centro storico come luogo di incontro 
tra gli individui, cosicchè raramente si osserva il 
permanere nei vecchi nuclei di equilibrati e vitali 
organ ismi sociali da rispettare, quasi che la deca­
denza abbia coinvolto anche le componenti della 
società apparentemente più lontane dall'architet­
tura: ma questo fenomeno avviene a causa o è causa 
esso stesso del decadimento urbanistico, igienico, 
funzionale e così via del vecchio centro? 

Per chi risponde con la seconda ipotesi, il centro 
storico è già morto e sepolto e non c'è restauro con­
servativo che lo possa risuscita re e diventa puro 
esercizio accademico il discutere sulle tecniche del­
la conservazione o sulle modalità giuridiche dell'o­
perazione . 

Per chi, come molti di noi, considera immutata 
(e forse accresciuta dalle circostanze della vita o­
dierna) la capacità del centro storico di essere sup­
porto della vita e dell'attività degli uomini di oggi, 
il problema non è più quello di discutere e cli discu­
tere soltanto, ma quello, finalmente, di fare. Vale 
più un restauro ben fatto che una settimana di 
congresso in una cittadina dell'Ital ia centrale; vale 
più, anche dal punto di vista didascalico, un inseri­
mento qualificato, che un lungo corso di lezioni in 
un 'isoletta della laguna. 

È solo a questo punto che si può, senza generare 

equivoci, parlare di fattori oggettivi che interven­
gono con tale pesantezza da caratterizzare di sè 
l'intero problema. Ma abbiamo speso già molte parole 
per dimostrare quanto sia fal lace questa imposta­
zione. 

Tali sono il problema del diradamento, quello 
del recupero di spazi liberi, quello del consolida­
mento statico e del risanamento igienico degli edifici. 

E c'è il problema giuridico ed economico di in­
quadrare ogni fase dell'intervento in un piano cli 
svi luppo di validità generale. 

Ed è solo a questo punto che nascono problemi 
di ordine et ico-architettonico sulla correttezza me­
todologica ciel mescolare le forme nuove a quelle 
del passato, e dell'utilizzare liberamente strutture 
fi gurative costruite un tempo per finalità ormai 
dimenticate. 

Tu ttavia in queste parol e, si cela un sott il e equi­
voco; il quale si sente spesso circolare in alcuni am­
bienti interessati a queste cose. 

L'equ ivoco sta tutto in quel <e liberamente 1>: poi­
chè la società attuale non è minimamente in grado 
cli esprimere <<liberamente>> esigenze di questo tipo, 
il discutere se sia lecito in linea metodologica un 
intervento << libero i> sul vecchio nucleo, diventa 
velleitario e fa lo stesso effetto di quella ranocchia 
che aYeva <e liberamente>> scelto cli di,·entare una 
giovenca . 

Il liberarsi di tale equirnco è uno scotto che dob­
biamo necessariamente pagare, avendo fino ad oggi 
discusso solo astrattamente di e, conservazione>>, 
senza renderci conto di quanto profondamente la 
<< conservazione 1) coin,·olgesse la nostra stessa possi­
bilità di soprav,·ivere a noi stessi nelle nostre opC'rC'. 
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D'altra parte libertà presuppone responsabilità 
come responsabilità significa libertà; e sull a neces­
sità di restituire al progettista la sua responsabilità 
di produttore di immagini , mi sembra che siamo 

tutti d 'accorcio. 
E così sulla necessità di restituire a11 'uomo la 

sua capacità di fruitore di immagini , non passivo e 
di sinteressato nel senso peggiore della parola, ma 
attore vivo sul palcoscenico de11 a città. 

È forse eia questo lato che si intravvede uno 
spiraglio cli solu zione; e, ancora una volt a, nè potrà 
avvenire di versam ente, la soluzione passa, in un 
senso o ne11 'altro, attraverso l'uomo. 

Ma rimandare ancora l'intervento potrebbe es­
sere pericoloso; sia perchè potremmo ritrovarci 

presto (per cause natu rali , o ipocritamente definit e 
naturali ) senza alcuna materia su cu i intervenire , 
sia perchè potremmo essere preceduti (come lo 
siamo ormai quasi costantemen te) da ll 'intervento 
cli chi ha certamente troppo poche remore teoriche 
e troppo interesse pratico , perchè la sua attività 
possa dare b minima garanzia ciel necessa ri o equi­
librio. 

Loro, gli speculatori , troverebbero in un batti­
baleno ogni soluzione; loro farebbero prest issimo 
ad inserire la v ita modern a nel vecchio centro : 

nulla cl i più facil e. 
E non si sa chi ne riuscirebbe più malconcio, se 

il vecchio centro , o la v ita moderna. 



Caro Mario , 

vorrei parlare di un aspetto solo apparentemente 
superficiale del problema dei centri storici, quello 
del gusto del pubblico. 

Perch è è indubbio che se il pubblico non fosse, 
spesso spontaneamente, insensibile ai monumenti 
artistici del passato, a llora sarebbe assai agevole 
superare Je attuali difficoltà. 

Questo ci porta a considerare il centro storico 
come un 'opera d'arte, la qual cosa è senza dubbio 
legittima, oltre che suggestiva, quando si pensi al­
l'intima connessione dell'arte, di un 'importanza non 
solo complementare, ma precipua, con la vita so­
ciale e spirituale e con le manifestazioni concrete 
delle epoche eia cui hanno origine quelli che noi 
chiamiamo centri storici. 

Possiamo quindi applicare a l rapporto tra uomo 
e centro storico gl i schem i e le defin izioni elaborate 
eia numerosi studiosi per quanto riguarda il rapporto 
cl i gusto tra uomo e opera d'arte. 

Da questo punto di vista è assai facile spiegare 
la decadenza dei vecchi centri con l'incapacità del­
l'uomo attuale cli recepire il loro messaggio figura­
tivo, di capirn e l 'intima bell ezza e di desiderarne 

la conservazione . 
Il giud izio estetico è reso incerto da un grave 

equivoco che condiziona il pubblico nell a frui zione 
dell'arte, cioè quello di continuare inconsapevolmente, 

spinto fin clall'eclucazione scolastica e dal contesto 
sociale in cui vive (ciò che alcuni studiosi hanno 
definito suggestivamente come la « san ta opinione 
pubblica») ad essere preda cli una sorta cli sdoppia­
mento della personalità, per cui nel momento della 
fruizione arti stica egli cessa cli agire in base a quegli 
schemi mentali che lo fanno uomo moderno. 

Ciò anche quando l'opera d'arte è a lui contempo­
ranea, costruita su schemi mentali a lui abituali. 

A questo proposito è eia osservare come la stessa 
maggior comprensione per l'opera d 'arte << industria­
le», per prodotti a rtistici meccanici, è soltanto ap­
parente, originata non dalla componente artistica, 
ma da quella industriale, dell'opera. 

È eia qui che si originano molte delle incompren­
sioni per l'arte moderna, tra le quali è da porre anche 
l'incomprensione per i centri storici. 

Del resto la spiegazione di questo fenomeno ci 
porta a rein trodurre nel discorso tutte quelle cause 
di cui abbiamo già discorso: cause sociali, etiche, 
tecniche, psicologiche e una più o meno costante ri­
duzione e mutamento della capacità dell 'opera d 'arte 
e del centro storico di comunicare all'uomo i loro 
contenuti spirituali e materi ali. 

E ci riporta ad intravvedere una soluzione dr! 
problema conservativo (nella sua essenza), soltanto 
nell a rieducazione (mi sembra che tu l'abbia chia­
mato <• restauro•>) dell'uomo e nel recupero della 

sua umanità offuscata . 
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Una delle più autorevoli e recenti formulazioni, 
in tema di conservazione dei Centri di importanza 
stori co-artistico, è contenuta nella dich iarazione fi­
nale del convegno promosso dalla Associazione Na­
ziona le per i Centri Storici, dichiarazione comune­
mente nota come ,, Carta di Gubbio,, (settembre 
1960) (1) . 

Le proposizion i sal ienti d i quel documento ri­
guardano, da un lato, la necessità di una ,, rico­
gni zione e classificazione preliminare dei Centri Sto­
ric i •> al fine di determin are quali sono le aree ur­
bane da salvaguardare e da risanare, e dall'altro 
la esposizione di una serie di principi genera li su i 
criteri da seguire nella tutela e nel risanamento, 
pri ncipi che possono essere così riassunti: 

a) rifiuto della demolizione cli edifici di scarsa 
importanza n1a con carattere ambientale, del di­
radam ento ed isolan1ento dei (( monumenti )>; 

b) esclusione assoluta del ripristino e delle 
aggi unte stilistiche e del rifacimento mimetico; 

e) esclusione, in linea cli principio, dei nuovi 
inserimenti nell 'ambiente antico; 

d) conservazione attraverso interventi di ri­
sanamento conservativo basati sul consolidamento 
statico, sulla eliminazione delle aggiunte recenti, 
sulla ricomposizione delle un ità im mobiliari e loro 
riqualificazione igienica, sulla restituzione degli spa­
zi liberi alla destinazione originaria; 

(1) Il Convegno fu tenuto nei giorni 16-1 7-18 settem bre 
1960. La dichiarazione finale e le relazioni ufficiali sono 
pubblicate in <<Urbanistica >• , n. 32, dicembre 1960, pp. 
65-100. 

e) istituzione, infine, di vincoli cli intangibilità 
e cli non edificazione. 

Tutto questo, inquadrando l'operazione di ,, ri­
sanamento conservativo nelle previsioni e nelle 
magli e del piano regolatore,, . 

In ordine di tempo, una successiva elaborazione 
e sistemazione della materia (nella cornice di una 
nuova legislazione urbani stica), è costituita dallo 
« Schema cli progetto di legge per la tutela ed il 
risanamento conservativo dei Centri Storico-Artistici 
ed ambien ta li ,, presentato in occasione del secondo 
convegno nazionale dell a Associazione (Venezia, ot­
tobre r962) che, a ll 'art. 7 in particolare, tratta dei 
<< criteri genera li per la compi lazione dei piani di 
risanamento conservativo>>, criteri che vale la pena 
di ripercorrere sommariamente: 

- i11dirùz-i urbanistici: manteni men to della tra.­
ma viaria, della configurazione volumetrica e figu­
rativa, integrità degli edifici monumentali e di ,·a­
lore ambientale e ,, cl i ogni a ltro elemento tradizio-
nal e e caratteristico dell 'ambiente >>; · 

_ oggetto degli i11terventi: limitate trasformazio­
ni interne, conservazione dei prospetti e delle strut­
ture architettoniche, elimin azione di << accostamenti, 
aggiunte o sopraelevazione allo scopo di ripristi­
nare valori architettonici ed ambientali che nel 
tempo abbiano subito trasformazione i>_; dirada~ 
menti al l'in terno degli isolati; risistemazione degli 
spazii estern i con l'impiego escl usivo di materiali 

tradizionali (z) . 

(2) Lo schema cli progetto di legge è riporta.lo_ nel 
terzo vo lume degli I! Atti e documenti della comm 1ss1onc 
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!\egli ultimi sei anni la discussione si è anda_ta'. 
via via, ampliando ed arr icchendo scn~a sostanziali 
mutamenti negli orientamenti culturali e nella for­
mulazione degli strumenti operativi (3), ma soprat­
tutto senza che alcun tentativo concreto d1 nsana­
mcnto conservativo sia stato attuato, in uno solo 
dei numerosi centri storici itali ani. 

Occorre dire, a questo punto, che se la terapia 
(i l risanamento conservativo) appare .formul ata ~n 
termini chiari e minuziosi, seri dubbi nascono in 

merito ad alcune implicazioni che la sua adozione 
sembra comportare. Esamin iamole per punti, senza 
nascondere le difficoltà di una esposizione sistema­
tica dal momento che esse sono strettamente cor­

relate: 

r. - Campo di applicazione. C'è da chiedersi se 
la prassi del risanamento conservativo sia comunque 
cd ovunque applicabile purchè ci si trovi in presen­
za cl i insediamen ti urban i con caratteri storico-arti­
stici. 

Le differenze fra la struttura urbana dei Centri 
Storici italiani , e, spesso, le disomogeneità all'in­
terno delle singole strutture urbane appaiono so­
sta nziali . 

Mentre ad un estremo, troviamo situazioni (ad 
es. Verona) caratterizzate da assetti urbanistici 
cli grande qualità, da impianti edilizi ad alto livello 

d'indagmc per la tutela e valorizzazione del patrimonio 
storico, archeologico, artistico e del paesaggio-., Roma, 
Colombo: pp. 229•244. 

Questo volume contiene un 'ampia documentazione su 
congr('ssi, convegni, proposte, ecc. promossi da en ti ed 
associazioni in tema cli tutela dei Centri Storici. 

A questo proposito, fra i saggi pubblicati sull 'a rgo• 
mento, si vedano: nel primo volume degli stess i ~ Atti e 
document i ... e: A. BARBACC1: l\l on11menti, ambiente e bel• 
lezze naturali, (pp. 409-436); G. AsTE:NGo: Tutela e valorizza­
zione dei brni cult11rnli, (pp. 436-504). 

(3) Ad esempio; si possono consultare: 

AA. VV.: Il /ulllro dei Centri storici ed il PRG di Urbino, 
Argalia, Urbino, 1964. 

A.A . \'V.: R elazione dell'indagine selloriale sul C.S. di Bo• 
log,w; quarta stesura, Bologna, Amm. Comunale, giu­
gno H.)(>5. 

Quc~t'tiltimo volume riporta, in appendice, una • Bi­
bliogra fia ragionata sul problema del ri sanamento elci Cen• 
tri Storici italiani •. pp. 1-85, 1-v11 , a cura di A. Cederna. 
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architettonico e con elevate v irtualità fun zionali 
(non fosse a ltro per la loro ubicazione nel contesto 
urbano), a ll 'altro estremo si pongono situazioni (ad 
es. cer te fran ge di centri storici più piccoli come 
Urbi no, San Severino, Treia, ecc.) caratterizzate da 
asset ti urban istici incoerenti cd alterati, da una ed i­
lizia <<fragile)) e nata miserrima perchè desti na ta, 
fin dalla origine, ad ospitare una popolazione povera 

o segregata. 
Nel primo caso il risanamento conservativo sem­

bra giustificarsi in base a due ipotesi : 

r ) che l ' impianto urbanistico ed il patrimo­
nio edilizio originari abbiano virtualità ed efficienza 
funzionali che è possibile mettere in luce mediante 
la rimozione di elementi sovrapposti e la modjfica 
di caratteri urbanistici ed cclilizi non essenziali (ad 
es.: modesti miglioramenti nella accessibilità, ade­
guamento della distribuzione interna e dei servizi 
t ecnologici, ecc.); 

2) che il pat rimonio edilizio sia di tale impor­
tanza che la sua conser vazione giustifichi << a priori 1> 

qualsiasi maggior costo 1 rispetto a soluzioni alterna­
tive, sia in termini d i invest imenti che di minore 
efficienza del sistema urbano. 

È chiaro, d 'altra parte, che con le osservazioni 
precedenti si è aperto il problema del « valore >> 

dei Centri storici e dei loro elementi costitutivi, così 
come quello della misurazione di tale valore. 

In questa sede, non si intende a ffront are questo 
problema, praticamente inesplorato. 

2 . - Costo de/l'operazione. C'è da chiedersi quale 
sia il costo in termini fin a nziari ed economici del­
l 'operazione di ri sanamento conservativo qua lora 
essa sia condotta in rigida adesione ai principi ed 
investa l'universo dei centri storici italiani. 

Ammettendo, per un momento, che la nostra 
società voglia accettare questo costo (ottenendo come 
principale benefici o quello non monetizzabile del 
perdurare di un bene culturale importante), riman­
gono imprecisati quali siano i << t agli )) d a operare 
negli altri investimenti pubblici e privati ed ancora 
se, a lla fin e, questi mancati investimenti non deter­
minino equilibri nello schema generale di sviluppo 
della società ita liana . 

Occorre infine chiedersi quali operatori , pubblici 
e privati, avran no la possibilità di effettuare gli 



investimenti necessari, a quali condizioni troveranno 
la convenienza di farlo, in quale misura è opportuno 
ripartire fra essi tale ruolo e, infine, qua li modifiche 
è necessario introdurre nell'apparato legisla tivo e 
amministrativo per ottenere che gli interventi ne­
cessari si verifichino con l'estensione, nei tempi e 
secondo le modalità volute. 

3. - Effetti dell'operazione. Non determinati , in­
fin e, sono gli effetti che, in un tempo lungo, l'ope­
razione può comportare nello stesso assetto fi sico 
dei Centri Storici. 

In altre parole, portata a termine l'operazione di 
risanamento fisico, quale tipo di popolazione deve 
essere rialloggiata? Ed ancora: non è forse pensabile 
che una popolazione con una struttura socio-eco­
nomica diversa da quella attuale e con un <<peso>> 
politico più rilevan te, sia in grado di provocare fe­
nomeni di trasformazione con effetti sostanzialmente 
simili , anche se con motivazioni diverse, a queUi oggi 
in corso? 

Nei termini in cui è stato formulato , il principio 
del ri sanamento conservativo sembra considerare 
il degrado dei Centri storici come una calamità 
naturale, un evento cioè che ha origine da una ecce­
zionale concorrenza di condizioni, nei cui confronti 
è razionale il comportamento di riparare i danni 
(cioè gli effetti) senza curarsi dell'evento stesso (cioè 
delle cause) . 

Tuttavia, è osservazione scontata che le cond i­
zioni attuali dei Centri storici siano il risultato di 
un lungo processo che ha interessato contempora­
neamente le strutture fi siche come i caratteri socio­
economici della popolazione e come l'utilizzo del pa­
trimonio edilizio . 

Inoltre, mentre da un punto cli vista culturale 
il risanamento conservativo significa eliminare le 
alterazioni rispetto ad una condizione orig inaria, 
da un punto di vista fun zionale esso equ ivale spesso 
ad alterare - anche profondamente - la situa­
zione attuale. 

Tanto maggiori le alterazion i fun zional i, tanto 
maggiori tenderanno ad essere le alterazioni sulla 
popolazione e sulle attività. 

Considerazioni e dubbi questi a limentati dalla 
constatazione che la cultura urbanistica italiana 
non pare abbia prodotto, in questo campo specifico, 

nè studi di base per la determinazione e la misura­
zione dei fenomeni che agiscono all'interno dei 
Centri storici (cosicchè, ad esempio, nella classifica­
zione di questi ultimi si deve fare ancora riferimento 
ad aspetti poco significativi, come l'am piezza fi sica, 
la consistenza demografica, la conformazione ur­
bana, il <<valore>> dei singoli edifici , ecc.), nè, di con­
seguenza, abbia messo a punto modelli interpreta­
tivi in grado di consentire previsioni fondate su lle 
conseguenze spaziali di alterazion i nella dinamica 
dei fenomeni socio-economici presenti. 

Le cause di questa arretratezza negli studi ur­
bani sono ovviamente complesse, nè ci si propone 
qui una loro completa indi viduazione. Basta accen­
narne qualcuna. 

Le scarse ricerche di cui si può disporre sono 
state condotte senza la minima unitarietà negli 
obbiettivi (c ioè quali dovessero essere i fenomeni da 
indagare), e nei metod i di raccolta e di elaborazione 
dei dati. 

Allo stato attua le, ad esempio, è impossibile 
condurre una analisi comparata fra Assisi, Urbino, 
Città di Castello, San Severino Marche, ecc. (e non 
a caso si fa riferim ento a centri che pure possiedono 
analogie strette, indipendentemente dalla irripe­
tibilità formale di ognuno, quanto a genesi storica, 
dimensioni, rapporti generali fra nucleo centrale 
ed espansioni periferiche, cd infine in quan to appar­
tenenti a contesti regionali con caratteristiche di 
base e tendenze di sviluppo simili), per la ragione 
semplice che i dati, disponibili cd ottenuti attraverso 
rilevamenti diretti, sono del tutto eterogenei. 

Altra causa è che gli studi sono stati generalmen­
te condotti nel quadro delle indagi ni preparatorie 
ai piani regolatori e pertanto nascevano (( viziati »'. 
in un certo senso, dalla necessità e dalla urgenza di 
tradursi in strum enti operativi (ad esempio Piani 
particolareggiati ), nel migli ore dei casi strettamente 
commisurati alle dispon ibilità economiche reperi­
bili ed alla capacità politica delle Amministrazioni 
locali di attuarli. 

Infine un'ultima causa e di carattere molto ge­
nerale è 

1

d0Yuta ad una assenza di informazioni , 
studi ed elaborazioni concettuali , da parte di disci-
pline collatera li sui JJroblcmi urbani. Tanto per fare 

' · · · di qualche esempio, ben poco s1 conosce, m peno 
a noi prossim i, delle trasformazioni avvenute nella 

43 



struttura socio-economica della popolazione urbana, 
della organizzazione e della « logica >> secondo la 
quale hanno agito i ceti che via via hanno detenuto 
il potere dei rapporti fra economia urbana ed eco­

nomia rurale, ecc. 
Studi, questi, in grado di illuminare su ll e origini 

complesse e ramificate, di certi fenomeni che hanno 
ripercussione anche sulle trasformazioni dell'assetto 
e della organ izzazione fi sica. 

Per concludere questa breve premessa e ripren­
dendo ciò che è stato detto, si può soltanto aggiunge­
re che i rimedi individuati, da un lato lasciano inde­
terminato il costo dell'operazione pur dando per 
scontalo che esso sia sopportabile, e, dall'altro, 
sembrano appoggiati ad un'ipotesi concettualmente 
fragile: quella che fra contesto fisico e contesto 
socio-economico non esista, nei Centri Storici, una 
stretta correlazione, tanto che consolidata e (( ri­
pulita» la compagine urbanistica ed edi lizia (ri­
condotta cioè ad una indeterminata condizione pre­
cedente), quest'ultima si mantenga integra qualsiasi 
sia la struttura della popolazione che ospiterà. 

t nostra opinione, invece: 

r ) che l'operazione di recupero attraverso il 
risanamento conservativo (così come questo stru­
mento si configura nelle enunciazioni riportate), non 
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possa essere proponibile per ogni singola unità di 
ogni centro storico italiano. Per alcuni di essi appare 
poi del tutto improponibile non fosse altro per il 
costo che richiederebbe e per l'originaria inefficienza 
e l'attuale labilità della struttura edilizia; 

z) che soltanto a livello regionale, valutata 
l'entità dei possibili in vestimenti, in questo settore, 
debba essere indi viduata la strategia per la difesa 
e la riorganizzazione delle parti recuperabili del 
patrimonio . 

Come premessa a tutto questo esiste la opportu­
nità di affrontare anche problemi <(tecn ici>>: indivi­
duazione e classificazione dei centri storici; deter­
minazione del ruolo possibi le per ognuno di essi a 
scala urbana e nella rete regionale degli insediamen­
ti; misurazione dei fenomeni che si svolgono all'i n­
terno di ognuno di essi e valutazione delle conse­
guenze che essi possono provocare in ordine alla 
conservazione fisica, ecc . 

li saggio che segue ha come oggetto generale 
quest'ultimo aspetto e costituisce una prima esplo­
razione delle correlazioni esistenti fra struttura so­
cio-economica e struttura fisica all' interno di un 
Centro storico della regione marchigiana: San Se­
verino Marche (MC). 



PARTE PRIMA 

CAPITOLO I 

OGGETTO DELLO STUDIO E COLLOCAZIONE DEI FENOMENI 

I.I - OGGETTO E DELDlITAZIONI DELLO STUDIO. 

Lo studio ha come oggetto il Centro Storico di 
San Severino Marche (Macerata) (4). 

I dati e le elaborazioni su cui si basa questo stu­
dio sono i risultati di una prima fase di lavoro, 
in cui ci si è proposti di analizzare: 

r) il patrimonio ed ili zio, mediante la elabora­
zione cli dati riferiti ad ogni singolo ed ificio (destina­
zione d 'uso, valutazione architettonica, datazione, 
condizioni statiche, condizioni di manutenzione, con­
dizioni igieniche), ad ogn i singolo alloggio (titolo cli 
god imento, numero dei vani, condizioni di illumina­
zione e di venti lazione, attrezzatura, ecc.), ad ogni 
singola unità locale (titolo di godimento, tipo di at­
tività, condizioni igieniche, attrezzatura, ccc.); 

z) la popolazione residente, mediante elabora­
zione dei seguenti dati riferiti alle famiglie (numero 
di abitanti dell'alloggio, composizione del nucleo 
familiare, grado di parentela, modi di convivenza, 
luogo cli precedente alloggio, motivi del trasferi­
mento nell'alloggio attuale, desiderio cli trasferi­
mento fuori dal centro storico, costo dell'affitto, 

(4) I criteri per la delimitazione del C.S. sono stati del 
tutto empirici e sostanz ialmente basati sulla le ttura della 
struUura morfologica del tessuto urbano. D'altra parte 
l'espansione di S. Severino, come di tanti altri centri di 
condizioni analoghe, risale ad una data molto prossima 
(primo dopoguerra) e quindi l'edilizia nuova è identificabile 

sen za possibilità di equivoci. 

ecc.), e ad ogni componente (sesso, età, tipo e luogo 
di attività); 

3) le relazioni semplici fondamentali, non di­
saggregate spazialmente, fra caratteri edilizi e strut­
tura socio-economica della popolazione. Per il mo­
mento, infatti, lo studio considera il centro storico 
come<< unità>> e non affronta quindi il problema della 
localizzazione spaziale dei fenomeni all'interno del 
centro storico. 

La successiva fase del lavoro riguarderà: 
. 4) le relazioni semplici (di cu i al punto 3), ma 

disaggregate spazialmente. Cnità di disaggregazione 
sarà, di volta in volta, ed a seconda dei fenomeni da 
mettere in evidenza, la zona urbana (ad esempio: 
una serie di aree classificate secondo la loro accessi­
bilità da un punto centrale), l'isolalo o lo stesso 
edificio; 

5) la val utazione elci costi di investimento e di 
gestione in funzione di ipotesi di risanamento con­
servativo; 

6) l'inclusione, nelle analisi, di dati relativi ai 
caratteri urbanistici cd edi li zi cd alla struttura socio­
economica della popolazione del resto del centro 
urbano, nonchè ai movimenti di popolazione fra le 
diverse parti del capoluogo. L'ipotesi concettuale che 
guiderà le analisi sarà quella della ,, competiti,·ità, 
fra requisiti urbanistici cd edilizi delle espansioni 
recenti e quelli drl centro storico; 

7) le relazioni complesse, spazialmente disag­
gregate e non, fra caratteri urbanistici cd edilizi e 
la struttura socio-economica de11a popolazione. 
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l diversi aspetti ed i diversi fenomeni sono presi 
in esame cd anali zzati in una condizione neutrale 
rispelto ai vi ncoli di piano. 

I.2 - COLLOCAZIONE GE~ERALE DEI FENO)IEN I. 

I.2.1. Posizione e ruolo di 5 . Severino net contesto 
territoriale. 

San Severino Marche (~'lacerata) è posto lungo 
il fiume Potenza a circa 60 chilometri dalla costa 
adri atica, nel punto in cui la va lle incomincia ad 
aprirsi verso la zona pianeggiante; è collegato me­
diante una ferrovia di importanza secondaria (Ci­
vilanova ~l arche-Albacina) alla grande linea longi­
tudinale adriatica (Milano-Lecce) cd al tronco tra­
sversale Ancona-Roma, a Fabriano; è attraversato 
dalla SS 361 e, perpendicolarmente a quest' ultima, 
eia una strada, la SS 502, che tocca una seri e cli 
centri interni d isposti lungo un asse nord-sud ed, 
infine eia una strada provinciale che lo collega a 
Tolrntino oltre che da una innumerevole serie di 
tracciati viarii di importanza soltanto comunale. 

Esso appartiene, dunque, a quell'insieme di cen­
tri che ricadono a ll 'interno della fascia coll inare­
pedemontana marchigiana, la cu i conformazione sa­
liente è << quella di un a successione cl i colli con eleva­
zione fra i 250 ed i 500 m.s.l.m ., solcati da una serie 
di valli perpendicolari all 'andamento cicli' Appen­
nino e parallele fra loro» (5). 

All'interno di questa schematica delimitazione 
territoriale, l'anali si delle caratteristiche insediati­
vr mette in evidenza: a) una certa equivalenza nu­
merica fra popolazione accentrata e popolazione spar­
sa; b) una diffusa distribuzione di centri, grosso modo 
equidistanti e simili per dimensioni, formazione sto­
rica, caratteri urbanistici e socio-economici (6). 

L'e levato sv iluppo della rete viaria locale, d'al­
tro lalo, consente un certo grado di intcrclipenclcn­
za e cli complementarità fra gli insediamenti, spe­
cie all'interno cli ambiti territoriali sub-regionali. 

Ritornando a San Severino, se una carattedstica 
deve essere estratta dalla analisi del suo sviluppo, è 

(.5) \ 'ech, l ssE~t (Istituto di studi per lo sviluppo eco­
nomico delle l\larchc): l?icrrche sull'assetto leniloriale delle 
,\forche, Ancona, giugno 1967 , pp. o<) (ciclostilato). 

(<>) I vi, pp. 66. 

quella cli una debolezza a paragone delle medie re­
gionali; considerazione questa che vale nella duplice 
successione: San Severino-suo comprensori o, com­
prensorio-intera regione (7). 

Come prima spiegazione, nel valutare questo a­
spetto, sta la posizione cli San Severino nel contesto 
della rete generale dei trasporti ed il suo grado cli 
relativo isolamento r ispetto agli assi principali: allo 
stato attuale la rete che vi fa capo ha carattere locale 
ed in questo ambito le sue caratteristiche cli diffusi­
vità e cli effici enza possono essere ritenute più che 
soddisfacenti. 

Da tutto ciò risulta che la prospettiva di maggiore 
interesse, in tale contesto, è quella cli una crescente 
integrazione con centri analoghi e prossimi (Came­
rino, Matelica, Ci ngoli, Treia, Tolentino, ecc.). 

r.2.2. - Il territorio comunale . 

Due sono le caratteristiche principali ciel terri­
torio comunale: la sua enorme estensione (quasi 
20.000 ettari ) (8), e la ri cchezza di valori paesistici, 
am bientali ed architettonici. 

Gran parte di esso è costituito, poi, eia terreni di 
montagna e cli alta collina mentre i terren i più p ia­
neggianti si trovano lungo la valle del Potenza che 
attraversa il territorio eia est ad ovest. 

L'intero territorio , da tempo immemorabjle, è 
oggetto cli lenti e continui interventi i cui segni tan­
gibili sono costituiti eia cospicu i ri trovamenti archeo­
logici, da insed iamenti urbani altomecl ievali , dalla 
presenza di antichi tracciati viarii, ancora oggi usati, 

(7) Caratteristiche, queste ultime, tali che sem bra pos­
si bile « individuare indicazioni di una organizzazione ter­
ri toriale cli tendenza, coerente con la naturale struttura 
dell'insediamento delle l\farche, basata su cli un s istema di 
poli complementari ed integrati per funzioni, che al limite 
è assumibile come tipo logia di base dell'assetto territoria le 
de ll 'intera regione >). l vi, pp. 74-75. 

(8) Per «comprensorio» si intende qui la fascia settore 
3-5 cosi come definita nello studio citato. 

In fatti, mentre tra il '51 ed il '65 la popolazione delle 
Marche è restata pressochè costante, quella della fascia­
settore è diminuita del 10% e quella di S. Severino di circa 
il 14,30%; analogamente la percentuale di addetti a lle 
industrie estrattive e manifatturiere rispetto alla popola­
zione complessiva era, nel '61, del 6,80% nelle l\iarchc, 
del 5,52 nella fascia-settore e ciel 4,95 % per S. Severi no; 
infine, la perdita di attivi, nel periodo 51-65, è stata rispet­
tivamente del 31,4%, del 25,7% e del 23,5%. 



e da una ricchissima gamma cli a ltre testimonianze 
della cultura e della attività umana. 

Aspetti natu rali ancora integri ed interventi uma­
ni, dunque, si sovrappongono e si compenetrano in 
modo continuo e costitui scono, nel loro insieme, un 
paesaggio compiutamente costru ito. 

r.2.3. - 1 caratteri socio-economici. 

L'entità della popolazione cli San Severino è ri­
masta stabile, per lungo tempo, intorno ai r6.ooo 
abitanti (9); soltanto nel decennio '5r-'6r hanno 
ini zio profonde e rapide trasformazioni tuttora in 
corso. In r4 anni, infatti, la popolazione del comune 
è diminu ita cli circa 2-400 unità (periodo '5r-'65). 

Caratteri salienti cli questo processo sono: r ) di­
m inuzione del tasso cli natalità (da circa r,8% a 
circa r ,4%); 2) diminuzione del tasso cli immigra­
zione (da valori compresi fra il 2,50-2,003/o nel pe­
riodo '5r-'58, a valori fra il 2,0% ed r,5% dal '59 
a l '65); 3) leggera diminuzione anche del tasso cli 
immigrazione, specie nel periodo ultimo ('57-'65). 

Secondo aspetto ril evante dei caratteri demo­
grafici è il progressivo invecchiamento della popo­
lazione (rn); ciò significa che vi è stata emigrazione 
cli popolazione giovane e tutto lascia, quindi, pre­
vedere un progressivo aumento della popolazione 
anziana. 

Se si esaminano, poi, i fenomeni demografici 
nella loro distribuzione spaziale, si ril eva una forte 
tendenza all'urbanesimo e la conclusione generale 
sull a t endenza alla concentrazione può essere così 
specificata in rapporto al territorio: gli esodi pii, 
rilevanti si verificano nell e fasce altimetriche supe­
riori, nell e aree più lontane ciel capoluogo ccl in cui 
pii, piccoli sono gli insediamenti raggruppati; i mag­
giori afflussi si orientano verso il capoluogo o verso 
gli insediamenti più vicini a quest'ultimo. L'assetto 
attuale, tuttavia, è ancora caratterizzato da una 
grande dispersione. 

(9) È il più ampio della provincia cd il quarto nella 
scala regionale, dopo Cagli (PS), Urbino (PS), Fabriano 
(AN) . 

(10) TI tenitorio comunale non ha subito , dall'~nità 
nazionale ad oggi, mutamenti territoriali, la popolazione, 
ai diversi censimenti, è stata di 13.954 {186 1); 14. 182 ('71); 
14.932 (19ro); 16.25-4 ('r 1); 17.822 ('2 1); 15.341 ('5 1); 16.14 1 

('36); 16.441 ('5 1). 

I nfme, e venendo ai caratteri socio-economici, vi è 
una certa somiglianza nella distribuzione della po­
polazione attiva fra San Severi no e la Provincia, 
mentre le differenze più sign ificative sono, da un 
lato, una maggiore aliquota cl i attivi nella agricol­
tura (59,0% contro 55,3%) che spiega le minori 
a liquote negli altri rami cli attività e, dall'altro, una 
maggiore percentuale cli attivi nel commercio e nei 
settori affini . Caratteri stiche queste che stanno ad 
indicare uno sviluppo economico debole. 

Il settore agricolo, che ha ancora una grande 
jmportanza, è caratterizzato da un esodo rilevante 
delle forze cli lavoro (n); quanto alla attività indu­
striale, essa ha ancora un carattere accentuato di 
monotipicità (produzione cli marmette) con il pe­
ricolo costante cli crisi di settore. 

Questi, per grandissime linee, i caratteri socio-eco­
nomici salienti di San Severino e del suo territorio. 

r.2,4. - Il Capoluogo. 

Nel periodo '5r-'6r la popolazione ciel capoluogo 
è passata eia 4-493 a 5.582 abitanti (con un aumento 
percentuale cli circa il 24%) ed il fenom eno si è 
mantenuto, come tendenza, nel periodo più vicino 
a noi, tanto che la popolazione attuale è cli circa 
5.900 unità. 

Dalle indagini condotte è possibile rilevare che 
l'aum ento si è concentrato, quasi per intero, nelle 
zone di nuova urbanizzazione mentre il nucleo anti­
co ha perso costantemente popolazione (12) . . 

Ci si trova in presenza, quindi , di due fcnomc111 
altrettanto rilevanti: uno di urbanizzazione di nuove 
aree, dovuto al rapido incremento cli popolazione ccl 
all'abbandono delle abitazioni del nucleo antico, l'al­
tro, cli fu ga dalle parti più degradale ciel centro, che 

( , i) TI fenome no si è manifestato sia in as:;o lulo ~hc 
nei confronti della popolazione provincia le: mentre al 51 
la popolazione di S. Severino era più giovane di qucll~ della 
provincia, nel '61 le differenze fra le due popolaz1on'. so1.10 
impercettibili. Gli studi condotti l~anno messo _in evidenza 
che, a S. Severino, le c lassi giovan i e quelle anziane, hant~~> 
rispct.ti,·amentc perso e guadagnato '.n mist_1ra 1~1 o ~t.o P1

~
1 

accentuata che nella provincia, specie n~gh u~tim1 anni. 
(r 2 ) Secondo i dat i degli ultimi cens1ment.1,_ la ~opo­

lazione agrico la è diminuita cli circa 1 _3 . Secondo 1 ?ali for­
niti dagli Uffic i dei Contribu ti Agncoh U111~1cat1, fra il 
'6o ccl il '6s si è verificata una. perdila netta d1 o ltre 1..200 

unità. 
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ha come conseguenza proprio la accelerazione del pro­
cesso di degrado del patrimonio edilizio abbandonato . 

Questo l'aspetto saliente della distribuzione spa­

ziale del fenomeno. 
Quanto alla organizzazione fisica del capoluogo, 

essa è caratterizzata dalla presenza compatta del 
nucl eo storico (il quale accoglie, oltre che funzioni 
residenziali, una concentrazione di attività commer­
ciali, pressochè tutte le attività amm inistrative ed 
una aliquota rilevante di altri servizi e, pertanto, 
svolge ancora un ruolo motore nell'organizzazione 
urbana), e da una disordinata espansione residen­
ziale attorno ad esso. 

Alcuni limiti di carattere naturale (il corso del 
fiume Potenza, i pendii scoscesi e poco assolati 
delle colline) od artificiale (principalmente il trac­
cialo ferroviario) hanno determinato delle <<sacche», 
all'i nterno delle quali si sono svi luppati i nuovi in­
sediamenti. 

Così le espansioni del capoluogo sono state so­
stanzialmente quattro: r) a nord ed oltre il fiume, 
nel rione di Contro, con una forte prevalenza di re­
sidenze e l'insed iamento compatto di alcune atti­
vità artigianali; z) ad est, nel rione Mazzini, con una 
assoluta prevalenza di edilizia residenziale; 3) a nord­
est, nelle aree fra la strada Tolentinate ed il Poten­
za, con una commistione di residenze, di attività 
industriali e di attrezzature pubbliche; -1) a nord-est 
ancora, nelle aree fra la SS 361, il Potenza ed il 
fosso dell'Intagliata, con una commistione ancora 
maggiore. 

Da alcuni anni a questa parte, infine, si sta veri­
ficando una crescente tendenza alla localizzazione 
lungo le principali vie di comunicazione. 

Questa sommaria esposizione permette di formu­
lare in prima approssimazione alcune ipotesi sulle 
cause e sugli sviluppi prevedibili dei fenomeni: 

- il processo di degrado fisico del Centro Sto­
rico ha come cause dirette l'abbandono degli edi­
fici e la progressiva contrazione degli investimenti 
privati per la manutenzione edilizia. 

Causa indiretta sono i cambiamenti avvenuti 
nella struttura socio-economica della popolazione (i­
nurbamento di ceti agri coli con scarsa accumulazione 
di capitali e con bassi redditi, espulsione nell e aree 
periferiche di ceti urbani relativamente ricchi); 

- le espansioni marginali tendono ad assumere 
un ruolo sempre più competitivo rispetto alle aree 
cli antica formazione e, quincli, accentuano il feno­
meno di degrado del centro storico. È probabile, 
dunque che fra non molto questa tendenza possa 
subire una inversione, sia cioè vantaggioso, da un 
punto di vista dell'investimento privato ed in as­
senza di vincoli, intervenire con demolizioni e rico­
struzioni nei suoli centrali; 

- nonostante questo, esiste ancora una conside­
revole coesione fra centro storico ed espcrnsioni peri­
fer iche. Essa è dovuta al fatto che queste ultime 
hanno un carattere monofunzionale (residenza in 
senso stretto, in quanto non dispongono di servizi 
per la vita associata) e dipendono quindi dalle at­
trezzature ubicate nel centro storico. 

Questo stato di fatto pone complessi problemi 
dal momento che se si verificasse un incontrollato 
<< tra,·aso » cl i funzioni dal Centro Storico alle aree 
cli nuova espansione si produrrebbe la rottura cli 
quell'equilibrio che, per quanto labile, è la ragione 
di sopravvivenza del primo. 

CAPITOLO II 

OBBIETTIVI DELLO STUDIO 

2.I - OBBIETTIVI GE~ER.\LI. 

Gli obbiettivi generali dello studio possono essere 
così riassunti: 

r) ~[essa a punto di metodi quantitati,·i per 
la analisi delle relazioni fra la struttura ed ili zia e la 
struttura socio-economica della popolazione. 

t noto che, in questo settore, sono stati prodotti 

e pubblicati pochissimi studi. F ra quest i si segna­
lano, come esemplari, le indagini sulle cond izioni 
urbanistico-ed ilizie e della popolazione nei centri sto­
rici cli Genova, Assisi ed Urbino (13). Si deve dire, 

(13) Ve<li: Comune di Genova (a cura del): Cenl!'o Sto­
rico di Genova. Preliminari allo studio di valorizzazione, 
conservazione e risanamento, Genova, 1957-58; Giovanni 



tuttavia, che esse furono compiute con fini stretta­
mente operativi, cioè << per ritrovare attraverso l'a­
nalisi un fondamento oggettivo che consente di va­
lutare con esattezza la portata degli investimenti 
del Piano>> (14) . 

Da ciò deriva che tali indagini forniscono, pur 
con tecniche diverse di rilevamento e di elabora­
zione, informazioni esauri enti su singoli aspetti del 
problema, ma non affron tano, perchè estranee ai loro 
obbiettiv i, l'esame delle relazioni fra fenomeni spa­
zial i e fenomen i socio-economici . 

Proprio per questa condizione oggettiva degli 
studi, i risultati della ricerca sul centro storico di 
San Severino vengono presentati come una prima e 
parziale esplorazione dei legami fra due insiemi di 
dati (condizioni del patrimonio edilizio e condi­
zioni socio-economiche della popolazione). 

2) Esame delle conseguenze che, sul piano eco­
nomico, sociologico ed urbanistico, possono derivare 
dall'andamento dei fenomeni di trasformazione fi­
sica e di mutamento socio-economico. Considerate 
come tre variabili possibili nel processo di trasfor­
mazione: a) l 'entità e le modalità degli investimenti; 
b) i caratteri socio-econom ici della popolazione; c) gli 
attributi fisici e funzionali del patrimonio edilizio , 
si vogliono trarre indicazioni sulle modifiche indotte 
dalle alterazioni di una variabile sulle altre due. 

2.2 - 0BBIETTIVI SUBALTERNI. 

Lo studio si prefigge, inolt re, una seri e di obbiet­
tivi subalterni, come ad esempio: 

2.2.1 - Obbùttivo finanzia-rio: 

la determinazione dei costi che comporta l'o­
perazione di risanan1ento conservativo qualora venga 
condotto su edifici cli differente impianto ed ili zio 
ed in differenti condizion i statiche, di manutenzione 

o di attrezzatura. 
Tutto questo al fine cli fornire, da un lato, una 

valutazione attendibile sull 'entità degli investimenti 

ASTENGO: P.R.G. di Assisi, in << Urbanistica i>, n. 24-25, 

settembre 1958; Giancarlo DE CARLO: Urbino, la storia di 
una ci!là ed il piano della sua evoluzione 11rba11istica, ì\larsi­

lio-Editori, Padova, 1966. 
( '4) G. DE CARLO: Urbi'Jlo ... , p. 226. 

e sulla loro distribuzione temporale, e, dall'altro, cli 
poter esaminare in quale misura la preved ibile ac­
cumulazione cli ricchezza privata è in grado di far 
fronte agli investimenti richiesti (r5). 

2.2.2 - Obbiettivo sociologico: 

l'individuazione di quali strati sociali sono in 
grado di sostenere il costo della conservazione e se 
è prevedibi le che esse si possano formare localmente 
ed in un arco di tempo compatibile con l'urgenza degli 
interventi di risanamento. 

Se questo è il primo aspetto del problema, l'a l­
tro è di stabilire a quali condizioni, di tipo abitat i­
vo o di dotazione di servizi, possa esser legata la 
presenza nel centro storico dei vari strati sociali e 
fino a che punto queste condizioni non contraddicono 
i principi del risanamento conservativo. 

2.2.3 - Consegnenze: 

infine la determi nazione delle conseguenze, nella 
localizzazione delle funzio ni urban e, dovute al mi­
glioramento delle condizioni ed ilizie. 

Si tratta, in questo caso, cli immaginare quali at­
tività debbono essere espulse dal Centro Storico e 
quali vi debbono essere accolte e cli formulare, così, 
alcune valutazioni empiriche sui nuovi rapporti di 
interdipendenza fra centro storico ed espansioni pe­
riferiche. 

(15) Come è noto, nel quadro degli studi per il l iano 
di svi luppo dell'Umbria, è stata condotta una ricerca sui 
costi di risanamento del patrimonio edilizio, su di un « cam­
pione>• di otto centri storici di piccole dimensioni: Torre 
del Colle (Bcvagna, 119 ab.), Collemancio, (Cannara, 261 
a b. ), Collepino, (Spe llo, 129 ab.), Castel Ri ta Idi, (- 281 ab.), 
Colle del Marchese (Castel Ri talcli, 176 ab.); Castel S. Gio­
vanni, (Castel Ritalcli, 374 ab.); Bcroiclc, (Spoleto, 252 ab.), 
Azzano (Spoleto, 24 1 ab.). 

Per ognuno cli essi è stata valutata la consistenza elci 
nucleo da risanare (espressa in mc.) e sono state determinate 
le opere cli risistemazione (restauro igienico, restauro igie­
nico-strutturale, ripristino pcrchè in contrasto con l'am­
biente, restauro edilizio, ccc.). 

Si è così giunti alla determinazione del costo comples­
sivo di ripristino e della sua incidenza pro-capite. Quest'ul­
tima è stata messa in relazione al presunto aumento del 

reddito individuale. 
V.: i\1. COPPA: J Centri storici della i ·alle del Clitunno, 

Perugia, s.cl.; a cura del Comitato Regionale per il Piano 
di sviluppo economico dell'Umbria. 
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2.J - ALTRI OBBIETTIVI. 

Come si è detto (v. cap. 1) S. Severino appartiene 
ad una rete di centri urbani con caratteristiche di 
base simili (dimensione fisica, entità demografica, 
rapporti funzionali fra nucleo antico ed espansioni, 
morfologia dell'impianto urbano, formazione sto­
rica, ree.), ognuno dei quali rientra in una fascia 
territoriale con ridotte prospettive di sv iluppo, dal 
momento che interventi ed interessi si vanno concen­
trando nelle aree costiere e determinano un continuo 
drenaggio di forze e di capitali dai settori più de­
boli della regione. 

D'altra parte, le prime ipotesi di assetto territo­
riale delle ~!arche sono rivolte a correggere ed a 
razionalizzare questa tendenza senza contraddirla 
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nei suoi caratteri essenziali (16), ed esse lasciano 
ampiamente indeterminata l'individuazione del ruolo 
dei Centri storici nella strategia generale di svi­
luppo, così come non entrano nell'esame dei mezzi 
per la loro conservazione. 

Tutto questo giustifica la necessi tà di studi se t­
toriali che analizzino i fenomeni urbani endogeni e 
considerino, come ipotesi di lavoro, la massima con­
servazione del patrimonio storico-artistico esistente. 

Per questo motivo, oltre che per quelli sopra in­
dicati, è stato condotto lo studio su S. Severino 
Marche . 

(16) Vedi C.R.P.E. delle Marche: Prime indicazioni 
per lo schema regionale di sviliippo delle Nla·rche, Ancona, 
1968. 



PARTE SEC ONDA 

CAPITOLO I 

IL PATRIMONIO EDILIZIO 

Questo capitolo è dedica to all'analisi dei caratteri 
fisici, funzionali e immobiliari del patrimonio ed i­

li zio. 
In particolare, essa si propone di: 

a) valutare il livello di efficienza fisica, igienica 

e funzionale; 
b) identificare le eventuali relazioni a ll 'intern o 

delle componenti in cui è descritto il livello di effi­
cienza e fra queste e alcuni fatto ri quali l'a ltezza da 
terra, l'ampiezza, il tipo di proprietà e il titolo di 

godimento. 

I.I - CO:'IIPOSIZIONE, UTILI ZZO E DEGRADO DEL PA­

TRDIOKlO EDILIZIO. 

Le analisi che seguono non tengono conto delle 
qualità architettoniche, poichè si è assunto, in prima 
ipotesi, che esse non avessero, di per se stesse, un 
influsso cli r ilievo sulle condizioni attuali degli ed ifici. 

Si è naturalm ente consapevoli del fatto che in 
taluni edificj i pregi formali corrispondono ad ubi ­
cazioni e ad assetti interni che li rendono particolar­
mente adatti a talune funzioni pubbliche o di presti­
gio e che ciò non è certo trascurabile ai fini della 
comprensione del loro stato a t tuale; tuttavia, poi­
chè tali edifici rappresentano una presenza cli mo­
desto peso nel patrimonio ed ili zio complessivo ed 
una ancor più es igua in quella parte di esso desti­
nata alla residenza si ritiene che l 'om issione delle 
quali tà arch itettoniche non costituisca un fatto di 

rilievo. 

I fattori assunti per esprimere il degrado fisico, 
ig ienico e fun ziona le sono sostan2.ialmente c inque: 
a) le cond izioni s ta tiche dell'edificio; b) le condizioni 
di manutenzione (espresse come necessità di Ja , ·ori 
di grande manutenzione); e) le condizioni cli venti ­
lazione dell'alloggio; d) le condizioni cli illumina­
zione dell 'alloggio; e) il livello cli attrezzatura clel­
l'a lloggio. Le ultime tre sono poi sintetizza te nel giu­
dizio sulle << condi zioni di salubri tà ed effi cienza)) 
dell 'alloggio. 

Quali fattori che caratterizzano gli a lloggi, indi­
pendentemente dalla popolazione che li abita, sono 
stati assunti: a) il piano él. cui si trovano; b) il numero 
di vani utili , s ia in complesso che superiori a 8 mq.; 
e) il tipo di p roprietà; d) il titolo di godimento. 

L'anali si verrà condotta prevalentemente sugli 
alloggi abita ti , che costituiscono indubbiamente, in 
questa fase, il nodo centrale del problema. Gli aspetti 
relativ i agl i a lloggi non abitali e al le unità locali 
(nella cui denominazione sono comprese tutte le 
unità immobiliari non adibite ad abitazione) saranno 
trattati solo in quanto servono ad illustrare l'argo­
men to fondamentale. 

r.r.r - Posizione, taglio e 11/i/izzo degli alloggi. 

L'anali si quantitati,·a conferma g li accenni già 
fatti alla modestia del patrimonio ed ilizi o come di­
mension e sia di edi fi ci che di alloggi. 

Gli edifici superano raramente il 3° piano fu or 
terra: meno del 5°10 degli alloggi si trova infatti in 
p iani superiori al 2°; la maggior parte (37,50{,) è 
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al 10 piano e circa altrettanti ne sommano il piano 
tena e il zo piano: anche tenendo conto di rilevare 
che circa 1/5 degli a lloggi sono di stribuiti su due 

piani. 
Quanto al taglio degli a lloggi, esso è caratteri z­

zalo dall a prevalenza degli a lloggi con 3 vani utili 
(oltre 1/3) ; gli alloggi con z, 3 e 4 vani utili rappresen­
tano circa i 3/4 del totale. In media, gli a lloggi hanno 
circa 3,3 vani utili di cui circa 3 superiori a 8 mq. , 
che è considerata la misura minima per un vano 

abitabil e. 
L'analisi della proprietà non ha fa tto che confer­

mare il dato comune dell a schiacciante prevalenza 
della proprietà pri vata, che controll a circa il 95% 
degli alloggi ed è assa i suddi visa: questa consta ta­
zione permette di affermare - come prima conclu­
sione - che le possibilità di in terventi pubblici ra­
pidi cd estesi sono praticamente nulle, dat a la 
assenza di rilevanti proprietà accorpate sia pubbli­
che che private. 

La frammentazione della proprietà immobiliare 
è stata conferm ata dall 'esito della relativa indagine: 
circa il 60% degli all oggi è, infa tti , cli propri età 
della famiglia che lo occupa mentre il restante 40% 
è in affitt o. Occorre notare fin d'ora che il tagli o 
degli a lloggi in proprietà è nettamente superi ore a 
quello degli alloggi in affitto: fallo uguale a roo il 
totale degli alloggi sia in affitt o che in proprietà, 
esso risulta costituito percentualmente come segue: 

1-2 vani utili 

3- 4 va ni utili 

oltn.' ,\ va ni utili 

Totale. 

;\kdia va ni/a lloggio 

PropriC'tà 

100 

3,6 

Affitto 

45 

45 
I O 

100 

2,85 

1. 1.2 - Effic ienza fisica e /1111 zio11ale del patrimonio 
edilizio. 

, U livello di clcgraclo fi sico ha già oltrepassato, per 
un aliquota non trascurabile cl i a lloggi, la sogli a 
oltn' la quale la loro conservazione non appare con­
cretamente proponibile. Ancora pii, preoccupante è 
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l'aliquota cli quelli che a ta le sogli a sono ormai 
prossimi e che, se non intervengono fat ti nuovi, 
sono destinati a raggiu ngerla entro un arco cl i tem­
po rela ti vamente breve. Per il Centro storico cl i S. 
Severino, e certamente per molti altri , il problema 
della conservazione si avvia a perdere di signi fica to: 
ancora qualch e lustro e non rin1arrà che salvare i 
pochi edifici monumentali che meglio reggono il 
processo cli degrado in corso. 

Il 9% degli alloggi è in fa tti in condi zioni sta ti ­
che pessime ed il 6,5% in condi zioni cli manutenzione 
pessime: certamente per i primi e quasi certame nte 
per i secondi il risanamento non è ragionevolmente 
reali zzabile. Come si è detto, questi casi appaiono 
destinati ad aumentare rapidamente da l momento 
che le condizioni statiche ciel 54% degli a lloggi e 
quelle cl i manutenzione di quasi un terzo degli a lloggi 
possono essere definite cat t ive . Solo il 20% o poco 
più ciel patrimonio edili zio può essere considera to 
in buone condi zioni. 

A fronte dell e cond izioni edilizie, l'attrezzatura 
in terna degli a ll oggi - pur gravemente carente -
appare meno irrimediabile . Forse più che la mancan­
za cli un impianto di ri scaldamento, rilevato in olt re 
!'So% degli a lloggi ma consueta nell 'edili zia cli pi ù 
vecchio impianto, è da ri marcare l'assenza del bagno 
in quasi la metà clegli alloggi. 

A questo punto occorre chiarire che le grav i si­
tuazioni cli inefficienza degli a lloggi non si accom­
pagnano - né si spiegano - con altrettanto in ­
soddisfacent i condizioni di salubri tà. Circa il 75% 
degli alloggi gode infatti di buone condizioni cl i ven­
tilazione mentre solo il 3,5% ha una ventilazione 
decisamente insufficiente. Le condi zioni d i illumi­
nazione sono meno soddisfacenti: tuttavia solo il 
5% degli all oggi si trova - sotto questo profi lo -
in cattive condi zioni mentre il 60% è in buone 
condi zioni. 

Ovviamente, il g iudi zio sull e condi zioni di venti­
lazione e cli illuminazione è influenzato da compo­
nenti soggetti ve mal controllabili e potrebbe essere 
ri tenuto poco a t tendi bil e; tuttavia, la conoscenza 
di tutte le modalità con cui è st ato condotto il ril e­
vamento permet tono cli ri tenere che i giudizi espressi 
fossero ca librati con buona approssimazione sullo 
<<standard )> medio che i cittadini sanseverinati de­
sid erano - sotto questo aspetto - in una abi ta­
zione; ed appunto questo - più che una valu tazione 



in termini assoluti - era il tipo di informazione de­
siderato. 

li giudizio sintetico sulle cond izioni cli salubrità 
cd efficienza non può non tener conto, come si è 
eletto, dell a a ttrezzatura dell'alloggio, della ventila­
zione e dell'illuminazione oltre che cli fatti particolari 
(sensibile umidità, condizioni edilizi e interne, ecc.) 
annotati caso per caso. 

I.2 - CONDIZION I DI EFFICIENZA ED A LTRI FATTORI: 

RELAZIOKI SJG)IJFICATI VE . 

Le ipotesi principali che questa a nalisi si è pro­
posta di verificare sono le seguenti: 

a) esist enza cli un certo paralleli smo fra le 
condizioni cli efficienza, cioè che gli alloggi, ad esem­
pio, in peggiori condizioni statiche tendessero ad 
essere a nche quell i in peggiori condizioni, ad esempio, 
di illuminazion e, e viceversa; 

b) migliori condizioni cli efficienza degli alloggi 
più grandi e/o posti più in alto; 

c) migliori condizioni di efficienza degli alloggi 
in propri età ri spetto a quelli in affitto. 

I.Z.I - Le condizioni di effecienza: relaàoni interne . 

I risultati delle anali si hanno consentito di veri­
fi care la prima ipotesi . Gli edifici in buone condizioni 
cli i lluminazione sono infa tti circa 1'8o% cli quelli 
nell e migliori condizioni stati che e cli manutenzione, 
mentre rappresentano solo il 303/o cli quelli nell e peg­
g iori co ndi zioni statich e o di manutenzione. Un an­
damento analogo si verifica per le condizioni di ven­
til az ione che passano da oltre il 90% a circa il 503/o, 
rispettivamente nei due casi citati. 

Unka eccezione, per la quale la seconda fase 
di lavoro si propone di trovare una spiegazione, è 
costituita dalla classe degli alloggi in condi zioni 
statiche cattive le cui condizioni cli illuminazione e 
ventilazione sono migliori, sia pure di poco, della 
classe che la precede. 

Una precisa relazione di parallelismo emerge 
anche fra l'attrezzatura dell'al loggio e le condi zioni 
statiche, cl i manutenzione e cli salubrità ed efficienza: 
ment re ad es. circa r /3 degli a lloggi nelle migliori 
condi zioni statich e o di manutenzione dispone di 

una_attrezzatura completa, nessun alloggio nelle peg­
g1on concl1z1oni statiche o di manutenzione gode di 
ta le attrezzatura. 

È evidente che le relazioni esaminate possono 
difficilmente essere interpretate in senso <<causale,, 
(nessun influsso diretto può avere, ad esempio, 
l'illuminazione sull e cond izioni statiche nè vicever­
sa): le regolarità ril evate tuttavia, mentre riman­
dano ad altri e pi(1 complessi fattori per la loro spie­
gazione, costituiscono il primo passo significativo 
per la comprensione dei processi di trasformazione 
in corso nel Centro storico. 

In linea generale, questa osservazione val e anche 
per le analisi successive, pur se alcune delle rela­
zioni indi viduate perm etteranno di trarre alcune 
prime conclusioni sui caratteri cli tale processo. 

r.2.2 - Condizio ni di efficienza, taglio e livello degli 
alloggi. 

Come ci s i attende, ·a, si è avuto conferm a che 
le condizioni cli salubrità ed efficienza degli a llogg i 
migliorano rapidamente man mano che cresce la 
loro altezza rispetto a l piano stradale: nessun alloggio 
oltre il 2° piano è in cattive cond izion i, mentre il 
71 % di essi è in condizioni buone; gli alloggi al piano 
terra sono invece in condizioni buone per il 25% e 
cattive per il 373/o . 

È risultata altresì confermata la relazione fra 
taglio dell'a ll oggio le sue condizioni statiche e cli 
manutenzione, di illuminazione e ventilazione e la 
sua attrezzatura, nel senso che gli a lloggi più ampi 
godono di condizioni migli ori e di un 'attrezzatura 
più completa ri spetto a quelli di taglio più piccolo. 

Occorre ora ril evare che tutte le relazioni fin qui 
esaminate mettono in luce differenze assai marcate 
fra le varie modalità elci fenom eni: si tratta quindi 
di relazioni altamente significative. 

r.2.3 - Titolo di godimento e co11dizio11i di efficienza. 

Gli alloggi in proprietà ri sultano dotati cli mi ­
gli ori condi zioni cli sa lubrità e di attrezzatura più 
completa rispetto a quelli in affitto. ì'\ella a ttuale 
situazione, quindi, il fenomeno della proprietà del­
l'alloggio presenta caratteri posi ti,·i ai fini della 
conservazione del Centro storico; naturalmente, solo 
l'individua zione dell e condizioni che determinano il 
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fenomeno potrà consentire di confermare o meno la 
sua positività come strumento di difesa dei Centn 

storici. I" 
Per il mom ento , preme qui ria fferm are la va 1-

dità delle relazioni esaminate contro l'obbiezione 
che esse non siano ch e un duplicato della re laz10n e 
fra tagli o dell'a lloggio, sua a ttrezzatu ra e condi zioni 

di salubrità, dal momento che è già st a to d imostrato 
che gli a lloggi più grandi sono in cond izioni m igliori 
dei più piccoli e che gli a ll oggi in proprietà sono più 
grandi cli quelli in affitto. . . . . 

È risul tato invece che gh a lloggi 111 propri et à 
sono megli o attrezzati di quelli in affi tto, indi penden ­
temente da l taglio degli a lloggi stessi. 

C APITOLO II 

LA POPOLAZIONE 

La popolazione è il secondo elemento, costituti vo 
dr! Centro stori co, entro il quale occorre cercare le 
rag ioni dell a situa zione a ttual e e dei processi in corso. 

Le elaborazioni condotte in questa fase di lavoro 
sfruttano solo parzialmente il patrimonio cl i informa­
zione disponibil e: il loro obbiettivo è infatti di indi ­
viduare alcuni fattori e alcune relazioni parti colar­
mc-ntc significativi in modo da poterli assumere come 
filo conduttore dell e successi ve e più complesse elabo­
razioni. 

Ancora una volta occorre ricordare che la neces­
sità di questo passaggio è imposta dalla scarsità di 
dati empirici a sostegno dell e varie descri zioni ed 
ipotesi prospettate in questi anni in merito a ll a po­
polazione dei Centri storici. 

Lo schema cli esposizione sarà analogo a quello 
della parte precedente: prima verranno illustrati i 
singoli fattori ritenuti fondamenta li e quindi sa­
ranno prese in esame le relazioni s ignificative indi v i­
duali dell 'anali si. 

2 .1 - STR UTTl'R.\ DE i\l OG RAFI CA E CA RATTERI soc 10-

ECON0 :-.11n. 

Le ipotesi cli partenza per lo st udio dell a popo­
lazione sono pii1 genu-iche e più aperte cli quelle 
assunte per lo s tudi o del patrimoni o edilizio . 

La loro matri ce com une è la verifica se e come, 
alla ,, diversità,, ciel patrimonio edili zio ri spetto a 
que llo dl' ll l' espansioni recenti corri sponda un a << di­
, ·,,rsit :\ •> di popolazi one. L'età, la famigli a, la pro fes­
sione, il n cldit o: questi i para.ml tri fondamenta li 
assun t i J)( r m isurare la situazione a ttua le . E per 
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sondare i processi di trasformazione in atto: la pro­
venienza delle famiglie, il tempo da cui sono inse­
di a te nel Centro storico, il desideri o o meno d i ab­
ba ndonarlo. 

z.r.r - Struttura de·mogra fica . 

I tratti sali enti da un punto di vista demogra fico, 
sono l'alta percentuale di anziani , la piccolezza de i 
nucl ei familiari e l'e levato numero cli nuclei fa mi ­
liari costit uiti da persone anziane. Mentre il p ri mo 
fatto rientra nel quadro usualmente accettato dei 
Cent ri storici, gli a ltri due - evidentemen te corre­
la ti - sono in qualche misura sorprendent i e denun­
ziano una situazione abbastanza com plessa . 

Correntemente si è, in fa tti , inclini a ri tenere che 
la popolazione cli un centro storico del tipo cl i S. 
Severin o (sia per i bassi livelli cli reddito sia per 
connotato sociologico), te nda ad evitare in genere 
la fra mmentazione de i nu clei famili a ri ed in parti ­
colare il distacco dei genitori anzian i. 

I fatti tuttavia dimostra no il contrari o. 
La stru ttura dell e e tà, tradotta in termi ni per­

centua li , ri sulta come segue: 

o 6 an ni 7% 
7 - <4 . r2% 

15 2 < 9% 
22 45 . 32 % 
46 ~ 65 . 27% 
o\lre 65 . 13 % 

L'indice cli invecchiamento, dato da l rapporto 
fra popolazione olt re 65 anni e popolazione fino a 
q anni , raggiunge in fatt i il va lore - assai eleva­
to - - cli 0,73 (al '61 ta le va lore per tu tto il Comune 



era di 0,48) . Analogamente elevata appare l'età me­
dia, risu ltata pari a circa 38 a nni. 

Il numero medio dei componenti delle famiglie 
esclusi i conviventi, è risultata pari a 2,9 e quasi il 
903/o delle famiglie ha meno cli 5 componenti e solo 
il 3% supera ta le numero. 

Assai significativo è il calcolo dell 'età media dei 
componenti delle famiglie suddivi se per ampiezza: 
essa è risultata inversamente proporzionale a ll'am­
piezza della famiglia e passa dal valore di 6r,5 per 
le famiglie di r persona al valore cli 22 per le famiglie 
di oltre 6 persone. 

In particolare le persone oltre i 65 ann i, che costi­
tuiscono il r3 % della popolazione del Centro stori co, 
rappresentano solo circa il 6,5% dei componenti 
delle famiglie con 3 o più persone e ben il 34% dei 
componenti di quelle con r o 2 persone. 

Ne segue che le coppie o le persone sole oltre i 65 
an ni rappresentano circa il 60% dei componenti cli 
questa classe di età. 

2 . r . 2 - Caratteri socio-econmnici. 

Una prima constatazione riguarda l'estensione 
dell a coabitazione di due o più famiglie, che interessa 
oltre il ro¾ del complesso delle famigli e. Data la 
tendenza alla separazione dei nuclei familiari, il fe­
nomeno deve probabilmente essere attribuito sopra­
tutto a livelli di reddito assai bassi. 

Indubbiamente, la debolezza economica della po­
polazione del Centro storico è implicita nel fatto 
che la percentua le cli at ti v i non raggiunge il 303/o , 
considerando attivi gli appa rtenenti a lle categorie 
A, B, C, D, E, G della tabella cli rilevazione (17) . 

ì\ la l'ana lisi dei tipi di a tti v ità e il loro con fronto 
con la situazion e di tutto il Comune al '61 mette 

( 1 7) Per la rilevazione del (( tipo di attività 1) sono state 
previste le seguenti categorie: 

A 
i.I 
e 
D 
E 
F 
G 
H 
L 
,ll 

Operatori economici e liberi professionisti; 
Dirigenti; impiegati di concetto; 
Esecutivi; ausiliari; 
:.\Iczzadri ; affittuari; coltivatori dirci.ti; 
Commercianti; rappresentanti; 
P ensionati; 
Artigiani; 
Possidenti; 
Studenti; 
Re ligiosi; 

N Casalinghe. 

in luce differenze di composizione di evidente inte­
resse, come ri sulta dallo specchio seguente: 

- operatori economici, liberi pro-
fessionisti 

- dirigenti, im piegali 

- lavoratori dipendenti 
- lavoratori in proprio (commer-

cianti e artigiani) 

Totale . 

Centro storico S. Severino 
'66 '61 

3.4 
I 7,8 
50, l 

28,7 

100,0 

'· ' 
12,9 

3o,7 

54,3 

100,0 

Il Centro storico, cioè, registra una maggior pre­
senza di lavoratori dipendenti e di attivi a l più 
alto li veUo di qualifica, in misura massiccia per i 
primi e certamente sensibil e per i secondi. 

L'immagine tradizionale di una popolazione di 
piccoli negozianti e di artig iani ne esce infranta per 
far posto ad una in cui la popolazione proletaria 
acquista un peso dominante senza che ciò contrad­
dica la permanenza di ceti sociali le cui capacità 
economiche li mettono in grado di sfruttare i vantaggi 
ubicazionaJi ed i pregi formali del Centro storico. 

Pur se tale conrronto non può avere che valore 
indicativo, sia per la di versità di date che per la 
non omogeneità dei rilevamenti, l'ipotesi interpre­
tativa che suggeri sce è ricca di ri sulta ti di rilievo. 

D'altronde, l'esame degli stessi dati relativi a i 
soli capi-famiglia suffraga l'ipotesi che la situazione 
attuale non sia Ja stessa cli un tempo ma il prodotto 
di un processo di trasform azion e profondo; operando 
sui dati raccolti, si può istituire il confronto fra il 
peso dei diversi t ipi cli attività dei capifamiglia, e 
quelli della popolazione nel suo complesso: 

- operatori economici, liberi pro-

fessionisti . . . . . . . .. I 
- dirigenti, impiegati di concetto 
- la\·oratori dipendenti 
- commercianti e a rtigi,rni 

Totale . 

Centro storico 
in complesso 

3,4 
17,8 

50, I 

28.7 

100,0 

Capi.fami,::lrn 

3.9 
S,; 

51,0 

3b,7 

100,0 
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Se la struttura dei tipi di attività dei capi-fami­
gli a riflette almeno in parte - come_ è ragionevole 
attendersi - la struttura delle att1v1tà d1 15 o 20 
anni fa, si ha la riprova del rapido declino delle at­
tività commerci ali e artigianali e del parallelo au­
mento di quelle diri genziali e impiegatizie. 

Sulla base di queste ipotesi si può quindi pensare 
ad un progressivo accentuarsi delle distanze sociali 
all'interno del Centro storico, a lla perdita quindi di 
quell'equilibrio e di quella coesione che ne sembrano 
prerogativa, alla probabilità di fenomeni di segrega­
zione anche fisica con inevitabili conseguenze sul pa­
trimonio edilizio e sull 'assetto urbano. 

Se la struttura sociale si è modifica ta, così da 
essere assai diversa da quella che si è abituati ad 
immaginare, anche la convinzione che il declino del 
Centro storico sia analogo all'abbassarsi di un li­
vello d 'acqua a causa dell e crepe che si formano 
nel recipiente appare altrettanto in fondata. 

Esaminando le rilevazioni effettuate, il Centro 
storico appare investito da fenomeni di << turn over i> 

della popolazione intensi e in fase di accelerazione. 
In termini percentuali, il tempo di permanenza nel­
l'alloggio delle famigli e e delle singole persone è il 
seguente: 

o ~ i anni 

3 - -1 • 

5 · 6 • 
7 • I O t 

' 5 • 
1() - 30 • 

oltre 30 • 

Tota le 

Famiglie 

20,2 

11 ,S 

10,0 

12,I 

(i,8 

1 5,--1 
2 3,7 

100,0 

Persone 

19,4 
13,2 

10,8 

12,2 

7.9 
1 4,7 
2 1,8 

100,0 

Quindi, il 20°/4 dell e famiglie occupa l'a ll oggio 
da meno di 3 anni , il 42°;0 da meno di 7, il 54% da 
mrno di 11: l'accekrazione del fenomeno è evidente 
e ciel pari è evidente la presePza di un 'aliquota ri­
kvank di popolazione, di lontano insed iamento (quel 
30° ,, che occupa l'alloggio da oltre 15 anni), che 
tende a n.starc nel Centro stori co . Si sono così indi­
,·iduati du e gruppi di popolazione con caratteri di 

mobilità ben di stinti , che corrispondono - in no­
tevole misura - all'epoca di insediamento e quindi 
a ll 'età dei componenti. 

La proven ienza della popolazione è un ulteriore 
fattore che accentua la dinamicità e la di versi fi ca­
zione della situazione. 

Almeno 1/3 - e probabilmente circa la metà 
della popolazione - proviene dal Centro stori co; 
circa altrettanta ha provenienza esterna al Centro 
storico stesso (l' incertezza sulle esatte proporzioni 
è dovuta a lle provenienze dal << Centro urbano>> -

pari al 34,4°/4 del totale - che non è stato possibile 
definire con più esattezza) . 

Il primo gruppo di provenienze è caratterizzato 
dall 'attrazione esercitata dal Centro storico (già in ­
teso come il nucleo storico maggiore attorno alla 
piazza) sui nuclei storici periferici (Castello in primo 
luogo, quindi Fontenuova, Gorgonero, Borgo Con­
ce) . L'elemento sali ente del secondo gruppo è il 
peso delle provenienze dalla campagna (che rap­
presentano circa 1/4 del totale e fra la metà e i 3/4 
cli quelli del gruppo) : ad esse, con ogni verosimigli a n­
za, deve farsi risalire - in larga misura - la ragione 

dell e alterazioni nella struttura sociale del Centro 
storico. 

L'analisi delle motivazioni che hanno indotto la 
fam iglia a cambiare a ll oggio e del desiderio cli abban­
donare il centro storico mettono in luce tre clementi 
principali: a) che in 2/3 dei casi il cambiamento di 
alloggio ha costituito un fatto positivo (<< abbandono 
del fondo agricolo,,, ,, acq uisto dell'alloggio"• ,, av­
vicinamento al centro •>, e << miglioramento dell 'al­
loggio,,), anche se per la prima delle motivazioni -
e in minor misura per la terza - la scelta non fosse 

tra due alloggi, ma tra due ubicazion i sul terri torio 
cd i suoi effetti possano, di conseguenza, rivelarsi 
negativi a i fini dell a conservazione del Centro sto­
rico; b) che per un'aliquota rilevante (almeno par i 
a quella ,, abbandono del fo ndo agricolo•>) delle fa­
miglie l'insed iamento nel centro storico corrisponde 
a lla fase di passaggio dalla campagna alla città, 
con tutte le implicazioni di carattere sociologico ed 
economico che esso comporta; e) che oltre 1/4 dell e 
famiglie desidera abbandonare il Centro stori co. 

In termini quantitativi, i risul tati delle e labora­
zioni possono essere così ri assunti: 



J\llotivo del trasferimento 

- Abbandono fondo agricolo 

- Nozze 

- Acquisto alloggio 

- Avvicinamento a l centro urbano 

- i\Iiglioramcnto alloggio 

- Sfratto 

- Altri mot iv i 

Tota le 

Desiderio trasferimento 

- Sì 

- No 

Tota le 

% famiglie 

18, I 

7,2 

l 2,8 

J2,6 

9,9 

T5, 4 

100,0 

2 7,5 

72 ,5 

J OO,O 

Pur con la cautela che ri chiede l' interpretazione 
di dati così la rgamente soggettivi come quelli sulle 
moti vazioni e le intenzioni , ci sembra che essi siano 
congruenti al quadro sin qui tracciato e quindi degni 
di attendibili tà . 

Gli elementi più strettamente economici rilevati 
ed utili zzati per quest a fase dello studio sono due: 
a) il costo dell 'affitto e b) il redd ito famili are e pro­
capite. Riguardo al secondo è opportuno ricordare 
quanto è detto a nche in altra parte dello studio, e 
cioè che si t ratta di un tentati vo per indjviduare se­
condo quali rapporti di grandezza possano essere 
rustribuite le fasce di reddito della popolazione del 
Cent ro storico : dei risultati cl i ta le tenta tivo è pro­
grammata, nella seconda fase dell o studio, una veri­
fi ca, valutando i suoi n1argini cli aderenza a ll a situa­
zione reale. Fino a t ale momento, essi debbono essere 
considerati quasi con1e ipotesi, il cui incrocio con 
altri elementi certi ha la duplice fun zione cli controllo 
di a t tendibilità degli stessi, eia un lato, e di valu ta­
zione della loro capacità cli ordinare razionalmente 
i fenomeni anali zzati , dall 'a ltro . 

Il livello di degrado del Centro storico è riflesso 
chiaramente nel livello degli affitti: 

meno di 2.500 

2.500 · 5.000 

5.00 1 7.500 

7.501 10.000 

10.00 T 15.000 

oltre 1 5.000 

Lire/mese ~0 famiglie 

15,7 
2 7, 4 

26, 4 

1 5,7 

10, 3 

4,5 

L '85% degli affitti risulta inferiore a 10.000 lire 
mensili e ben il 54 % è compreso fra 2.500 e 7.500 
lire mensili. Sembra evidente che l'aliquota di tale 
redruto, che il proprietario dell'alloggio può ragio­
nevolmente destinare al miglioramento dell 'efficien­
za dell 'alloggio ed alla sua manutenzione è elci tutto 
irril evante. 

Su ta le base, la conoscenza degli investimenti ne­
cessari appare un elemento preliminare ad ogni seri a 
politica cli difesa dei Centri storici. 

L'andamento dei redditi fa mili ari e pro-capite, 
è analogo a quello degli affitti: il 70-75 % di essi è 
raggruppato nella prima parte della scala che arri va 
a circa r/6 ciel valore massimo, un altro 20% è rag­
gruppato in una seconda parte che va eia r/6 a 
r/3 ciel valore massimo, circa il 5-ro ¾ si trova di­
stribuito infine negli ultimi 2/3 della sca la, come si 
deduce dagli specchi seguenti: 

Reddito familiare 

meno di 15 

16 - 25 

26 - 40 

4 I 60 

6 1 So 

81 100 

101 150 

15 1 - 200 

oltre 200 

Totale 

% fa miglie 

15,9 

24,4 

29,6 

10,2 

10,3 

4,5 

4,3 
0,7 

o, , 

,00 

Reddito pro-capite 

o - 4 

4 , I 8 

8, ' 
1 2, 1 16 

16, 1 20 

20, 1 30 

30, l 4 0 

40, 1 60 

60, 1 100 

Totale 

% famiglie 

1,1 

.!6,3 

16,3 

2 7,3 
8,9 
9,5 

3.4 
2,3 
1 ,() 

, oo 
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2.2 - LE RELAZIO;\l S lGK IFI C1\TIVE. 

L'esposizione dettagli ala dei singoli fa ttori de­
mografici e socio-econom ici presi i1: cs~m~ c~nsente 
di comprendere con imm cdiatez;.:.a I cnten d1 scelta 
delle interrelazioni esaminate cd il loro corretto 

significalo. 

2.2 .1 - La pro/ess io11 e. 

Da un punto di vista sociologico, il tipo di at ti­
vità dei capi-famiglia è stato utilizzato per verifi­
care due ipotesi: a) che la presenza dell e famiglie 
nel Cen tro storico fosse collegata al fatto che i mem­
bri attivi esercitassero la propri a attiviHl nel Centro 
storico stesso (cioè che esista un legame Ira determi­
nate professioni e l'ambien te fi sico e sociale de l 
Centro storico); b) che il tempo di permanenza nel­
l'a lloggio fosse in relazione al t ipo di attività del 
capo-famiglia. 

Le informazioni raccolte in merito .:i l luogo di 
allività non consentono di dare una risposta de­
finiti va, ma certamente non avvalorano tal e ipotesi, 
dal momento che dei 648 at ti vi nelle categorie A, 
B, C, E, C (18) solo 8 esercitano sicuramente la 
propria att ività nel Centro stori co . 

Per la ,·erifica della seconda ipotesi sono state 
considerate significative le categorie sopramenzio­
nate più quella dei pensionati e meno la B per la sua 
sca rscc consistenza. 11 seguente prospetto riporta i 
dati percentuali confrontati con quelli relativi a 
lullcc la popolazione del Centro storico: 

rernpo 
J)('rlll<llH.'ll Z[I 

o • z. anni 

3 • I • 

5 · O • 

7 • 10 • 

15 • 

l b · 30 • 

oltre 30 • 

Totale 

Famiglie 

complesso 

20,2 

11 ,8 

10,0 

l.?,I 

6,8 

F,uniglie 
esecut iv i 

,4,7 
17,7 

13, 1 

1 7,7 

5,1 

Famiglie 
COIU· 

mercianti 

l.2,1 

1,5 

13,z 

7,3 
10,3 

Famiglie 
artigiani 

1 1,4 

16,5 

11,-1 

11 ,4 

6,3 

Famiglie 
pensiona ti 

19,6 

10,6 

8,2 

9,4 

7,4 
15,-1 13, 1 11,8 17,7 16,5 

23,7 8,6 33,8 25,3 28,5 

1---------------
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(18) \ 'cdi nota 17. 

L'incidenza del tipo cli attività del capo-famiglia 
sul tempo cli permanenza nell 'alloggio appare assai 
netta : da un lato le fa miglie cli commercianti, de­
gli a rtigiani , e dei pensionati ha nno distribuzione 
analoga (che divi ene quasi 1clentica ove si proceda 
a raggruppare il tempo cli permanenza nelle clas­
si: o-6 a nni , 7-15 anni, oltre 15 a nni), mentre quell e 
degli esecutivi hanno una distribuzione opposta: cioè, 
il 55% cli queste famigli e occupa l'alloggio da meno 
di 7 anni e il 22% eia pi(, cli 15, mentre delle famiglie 
degli al tri 3 gruppi solo il 38% occupa l'alloggio da 
meno cli 7 anni e ben il 44 % da oltre 15. 

2.2.2 - Provenienza e tem,po di per1nanenza. 

Le analisi precedenti hanno fatto emergere cin­
que ipotesi d i particolare interesse relative alla pro­
venienza e al tem po di permanenza dell e fami glie: 
a) una diversa struttura delle età in fun zione del 
tempo cli permanenza della famig lia; b) un t empo cli 
permanenza diverso a seconda della provenienza 
della fami glia; e) una variazione nei n1otivi del tra­
sferimento della famiglia in funzione del periodo cl i 
occupazione dell 'alloggio; d) una diversa frequenza 
del desiderio cli trasferimento sempre in fun zione del 
tempo di permanenza. 

Un controllo della prima ipotesi, consente di rile­
vare due strutture del le et à ben differenziate: una 
caratterizza le famiglie che occupano l'alloggio da 
meno di 7 anni, l'altra quelle che lo occupano da 
oltre 15 an ni ; le famiglie con tempo di permanenza 
fra 7 e IO anni e fra II e 15 anni possono essere 
assimilate, pur con a lcune differenze, rispettivamente 
al primo e al secondo gruppo. 

Il prospetto seguente documenta e chiari sce que­
sta affermazione . 

Età 

o - 6 

7 · 14 
15 - 21 

22 . 45 

-16 - 65 

oltre 65 

,., , .. 7-10 11-15 16-30 oltre 30 

9,6 12,9 12,3 7,3 3,6 2,6 2,2 

12,0 16, 1 13,1 13,2 10,8 1 3 ,7 8,o 

7,2 8,6 8,3 8,5 11,3 l 3,2 7,8 

35,6 35,4 38,5 33,8 3o,4 21,0 27,7 
25,1 18,1 18,9 26,8 3o,3 36,3 30,2 

10,5 8,9 8,8 12,8 10,7 13,2 24,I 

---l---t---1---11------

Totale 100,0 100,0 IOO,O 100,0 100,0 100,0 100,0 



La seconda ipotesi risulta vera per le famiglie 
provenienti da <t zone rurali >>, e da << Centro storico>>, 
nel senso che hanno un tempo di permanenza net­
tamente più breve; per le famigli e con altra prove­
nienza, non si rilevano invece varjazion i significative. 

L 'unico motivo cli trasferimento che accentri in 
modo netto il suo peso fra le famiglie con tempo cli 
permanenza più breve (fino a IO a nni ) è l'abbandono 
del fondo agricolo. È anche individuabile una accen­
tuazione in senso opposto, cioè relativa ai tempi cli 
permanenza più lunghi, per il motivo dell'acquisto 
dell'alloggio . 

Rispetto alla situazione complessiva, il desiderio 
di trasferimento fuori dal Centro storico risulta net­
tamente più vivo fra le famiglie che occupano l'al­
loggio da 3 a IO anni e molto più debole fra quelle 
con tempo cli permanenza di oltre 15 anni. 

2.2 .3 - il reddito . 

Le domande che sono parse più sign ificative, e a 
cui si è cercato di dare una prima risposta sono state: 
esiste una relazione fra reddito della famiglia e co­
sto dell'affitto? il desiderio di trasferimento fuori del 
Centro storico dipende in qualche misura dal red­
dito? 

Come ci si a ttendeva, la prima domanda ha tro­
vato risposta affermativa; tuttavia, la relazione fra 
le due variabi li non appare chiara e probabilmente 
richiede di essere integrata eia ulteriori elementi per 
acquistare una forma significativa. 

Quanto alla seconda, si è ritenuto che il fatto cli 
essere proprietari o meno dell'alloggio potesse eser­
citare un peso notevole su l desiderio elci trasferi­
mento: di fatto, è risultato che desiderano trasferirsi 
fuori dal Centro storico il 20% delle famiglie propri e­
tarie cli alloggio ed il 40% cli quelle in affitto. 

Il reddito, invece, sembra avere scarsa influenza: 
la frequenza ciel desiderio cli trasferimento si mantie­
ne pressochè costante fra le famiglie in affitto per 
tutte le fasce di reddito; fra qu elle proprietarie, si 
mantiene costante per le 3 prime fa sce cli redditi e 
quindi diminuisce fortemente; è da notare che in 
entrambi i gruppi, in corrispondenza della fascia cli 
reddito 26-40 si verifica una frequenza di desideri 
di trasferimenti marcatamente più elevata (27% e 
463/o): una possibile interpretazione cli questo fatto 
è che quel livello di reclclito sia sufficiente per acce­
dere al mercato delle abitazion i recenti ma non a 
quel ristretto merca to di abitazioni più qualificate 
esistenti nel Centro storico. 

CAPITOLO lll 

CARATTERISTICHE DELL'ALLOGGIO 
E CARATTERISTICHE DELLA FAMIGLIA 

Le indicazioni fin ora acqui site consentono di in­
dividuare alcune linee su cui condurre una prima ana­
lisi dell e relazioni fra alloggi e famiglie. 

Fra tutti i fattori fin qui esaminati, sono stati 
scelti, ai fini di questa analisi, i seguenti: 

a) per gli alloggi: 

condi zioni di manutenzione 

condizioni di salubrità ed efficienza 

attrezzatura 

taglio 

titolo di god imento 

b) per le famiglie: 

l'ampiezza 

l'attività elci capo famiglia 

il reddito 
il tempo cli permanenza nell'alloggio 

la provenienza 

il motivo del trasferimento 

il desiderio cli trasferimento. 

Inoltre, è stato impiegato un ultimo faltorcd1c 
è già l'espressione cli una relazione fra famiglia l' 

alloggio: il grado cli affol lamento. 
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Il principale filo conduttore delle pagine seguenti 
sarà quello di risalire dagli «effetti.''. alle <•cause», 
cioè dagli elementi fisici e modificab1h - che costi: 
tuiscono l'oggetto specifico della conservaz10ne de, 
centri storici - agli elementi socio-econom1c1 molto 
più difficili da controllare e modificare. 

3. r - L 'AFFOLLMIENTO. 

L'affollamento è una delle man ifestazioni che più 
spesso si accompagnano al degrado dei Centri sto­
rici. 

Una prima constatazione è che l'a ff~llan_1ento _ri­
guarda soprattutto le famiglie in coab1taz10ne: in­

fatti , mentre n,-·gli alloggi occupati da una sola fa-
1nigli a si registra un rapporto di 1,07 vani ~tili(~bi­
tante, questo rapporto è appena cli o,6-f vam utth/a­
bitantc per gli altri. 

l 1na seconda constatazione è che l 'affollame11to 

trnclc ad essere proporzionale al numero degli abi­
tanti dell'alloggio; cioè, tanto maggiore è il loro 
numero, tanto maggiore tend e ad essere l'affolla­
mento e viceversa. 

Sull a base delle analisi già illustrate possiamo de­
durre che tenderanno a vivere in condizioni di mag­
giore affollamento le famiglie cli più recente insedia­
mento nell'alloggio, quelle che provengono dall a 
campagna, quelle piì.1 giovani. 

L'a ffollamento tende anche ad essere proporzio­
nale al reddito pro-capite: considerando affollate le 
famiglie con meno di I vano/componente, si ha la 
seguente corrispondenza fra reddito e famiglie in 
condizioni di affollamento. 

bo 

RNlditn pro-c:ipite 

o -

1-1-
8,1 -

l.! , I 16 

16,1 - 20 

.w, 1 - 30 

30,1 - 40 

10,1 bo 

ho,1 - 100 

~o fomii,:lir in concfo.ioni 
d1 :ilTollamento 

80 
60 

50 

'7 
45 
26 

La tabella dimostra anche che, olt re a l numero 
delle fam iglie in condizion i di affollamento, cresce 
anche la gravi tà delle condi zion i. 

L'affermazione fatta poco sopra che le famiglie 
provenienti dalle zone rurali te_ndon o a trovarsi in 
condizioni di affollamento magg10re delle altre trova 
riscontro nel fatto che le famiglie provenienti eia 
zone rurali con meno di r vano/componente risultano 
il 50% (insieme a quelle provenienti da << CasteUo » 
che è l'unica area in parte rurale ciel Centro storico), 
contro il 40% circa di quelle provenienti dal<< Centro 
urbano», e dal << Centro storico>> . 

Le condizioni di affollamento hanno riflessi di­
retti sul desiderio delle famiglie cli abbandonare il 
Centro storico, come dimostrano le percentuali delle 
famiglie che desiderano t rasferirsi rispetto a quelle 
che non lo desiderano in corrispondenza dei vari 
gradi di affollamento. 

Vani/componente 

0,12 - 0,25 

0,33 - 0,40 

0,50 

0,60 - 0,67 

0 . 75 - 0,83 

1,20 - 1,33 

1,50 - 1,67 

2 O più 

% famiglie che desiderano 
trasferirsi rispetto a quelle 

che non lo desiderano 

75 
95 
37 
52 
29 

29 

26 
,s 

A questo punto non stupisce certo trovare una 
evidente relazione positiva fra l'affoll amento e l'at­
trezzatura dell'alloggio: tanto pi(, affollato l'alloggio 
tanto più scarsa l'attrezzatura, e viceversa. 

Le conclusioni finora raggiunte g iustificano am­
piamente l' impressione che tutti gli elementi della 
situazione siano strettamente interdipenden ti e che 
una modifica rilevante cli uno di essi fini sca per pro­
vocare modifiche di tutti gli a ltri. 

J .2 - ATTREZZAT URA E GRADO DI SAL UBRI TÀ ED 

EFFICI ENZA DELL'ALLOGGIO. 

È chiaro che proseguire l'analisi delle relazioni 
fra le at trezzature dell'alloggio e le altre variabili 
considerate ha scarso interesse. Le rilevazioni han no 



dimostrato che_ le relazioni con la attività del capo­
fam1gha,_ Il des1deno di trasferimento della famiglia 
e Il reddito pro-capite sono dello stesso tipo. L 'unica 
considerazione di qualche interesse nasce dalla rela­
zione con il tempo di permanenza: la dotazione di 
attrezzatura rimane sostanzialmente costante quale 
che sia il tempo di permanenza; tenuto con to del 
livello med io assai basso dell a attrezzatura e dell' in­
cidenza che il suo livello ha sul desiderio di trasferi­
mento della famiglia, sembra di doverne dedurre 
che il << tu rn over ,, della popolazione - - già rilevato 
- forn isca comunque utenti disposti ad accettare 
tale situazione. 

Le condizion i di salubrità ed efficienza sono assai 
più indipendenti dall 'uso che dell'alloggio vien fatto 
e pertanto è utile esplorare le relazion i di questo 
aspetto con alcuni caratteri della famiglia . 

L'analisi è stata svolta in relazione all'attività 
del capofam iglia, al tempo di permanenza nell 'al­
loggio, al desiderio di trasferimento , a l reddito pro­
capite. I ri sultati dimostrano: a) che le condi zioni 
cli salubri tà ed efficienza hanno un peso nella 
scelta dell 'alloggio, peso che appare direttamente 
proporzionale al reddito pro-capite; b) che i fattori di 
ord ine sociologico connessi all 'atti vità ciel capo- fa­
miglia e al tempo di permanenza nell 'alloggio hanno 
scarso peso, data la sostanziale omogeneità delle con­
di zioni in funzione del tempo e la loro variabil ità 
in fun zione dei caratteri econom ici delle att ività.· 
e) che il desiderio cl i trasferi mento non è in relazion~ 
diretta con le condizion i di salubrità ed efficienza: 
infatti, la maggior a liquota cli famiglie che desidera 
trasferi rsi non è quella in condizioni cattive bensì 
quell a in condizioni mediocri ; a questo riguardo si 
può avanzare l 'ipotesi che le condi zioni di salubrità 
ri cevono una valutazione crescente con il livello 
cli reddito, dell a famiglia e siano qu indi ritenute non 
pri ori tari e ai livelli più bassi di reddito. 

3.3 - ALCU~I ALTR I ELE MEXTI. 

Oltre quelle fino ad ora esaminate sono state con­
dotte alcune altre analisi relative a lle condizioni cli 
ma~utenzwne, al titolo di godimento e al taglio 
cieli alloggio. Lo scopo di questa analisi era, per i 
pnmt due elementi elencati, di verificare se e come le 
loro modalità erano in relazione con quelle del tipo 
di attività dei capi-famiglia e del reddito famili are 
mentre per il terzo (dandosi per scontata l'esistenza 
di tali relazioni significative), lo scopo era cli deter­
minare le sue relazi oni con il tempo di permanenza 
nell'alloggio. 

Per quel che concerne le condizioni di manuten­
zione, sono emersi andamenti analoghi: rispetto al 
reddi to, al suo crescere migliorano le condizioni di 
manutenzione mentre rispetto all'attività del capo 
famigli a esse sono ordinate secondo una gerarchia 
che va (trascurando classi poco numerose) dai com­
mercianti agli artigiani ai lavoratori dipendenti , ai 
pensionati. In entrambe le relazion i esaminate, le 
condizioni cli manutenzione tendono, all'interno di 
ogni classe, ad assumere i valori massimi in un punto 
medio dell'escursione delle condi zioni presenti nell a 
classe. 

Le stesse considerazioni possono valere, in linea 
generale, per il titolo di godimento dell 'alloggio ove 
si consideri l'affitto una modalità di god iir1ento infe­
riore alla proprietà. 

Infine, rela tirnmentc a l taglio dell'alloggio, il 
tempo di permanenza sembra avere un influsso non 
preciso e definito: l'osservazione dei dati permette 
di concludere che esiste una tendenza nel senso di 
alloggi più pi ccoli se occupati da minor tempo, ten­
denza tuttavia che non si manifesta con continuità 
a ttraverso tutte le cl assi. 
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CONCLUS I ON I 

La natura del presente studio impedisce di con­
siderare le righe che seguono come vere e proprie 
conclusioni : esse piuttosto non vogliono - e non 
possono - essere che un rapido sguardo sul lavoro 
svolto e un 'indicazione di quanto deve essere ancora 
fallo e della strada che si intende seguire. 

Allora, molto brevemente, diremo che lo sforzo 
sostenuto per arrivare sin qui , è servito, se non altro, 
a dimostrare la necessità cl i procedere oltre . 

Ci sembra cioè che l'esigenza di intervenire - che 
la cultura italiana sente profondamente - non può 
scavalcare i proble mi reali che la situazione pre­
senta. Ogni illusione in tal senso, cred iamo, verrebbe 
molto presto amaramente delusa . 

Non ci si può nascondere che il li vello di cono­
scenza dei Centri storici, acquisito fin da ora, è in­
sufficiente non solo ad operare ma anche a raggiun­
gen· una comprensione schematica dei fa tti in gio­
co. Le analisi condotte in questo studio hanno di­
mostrato quanto siano lontani dalla realtà certi 
schemi concettuali e certe generalizzazioni che co­
stituiscono ancora una grossa parte di ciò che sap­
pi amo o crediamo di sapere . 

Vorremmo ricordare solo tre dei terni emersi nel 
corso dello studio: 

1) l'esistenza cli intensi processi di ricambio e 
di mobilità della popolazione, che configurano la 

(iz 

realtà ciel centro stori co come qualcosa d i assai 
diverso dalla zona stagnan te che s i ama pensare; 

2) la realtà sociale ed economica di una po­
polazione i cui t ratt i salienti non sono quelli del com­
merciante e dell 'artig iano, nati dove lavorano e 
dove mori ranno, ma quelli del manovale, dell'ope­
raio, del pensionato, la cui mobilità è rapidamen te 
crescente sia in termini d i a ll oggio che di posto di 
lavoro, di una popolazione , infine , i cui legam i con 
l'ambi ente fi sico e social e in cui abita sen1brano 
quanto meno indebolirsi rapidamente; 

3) la palese, stretta relazione fra le condizioni 
fisiche degli alloggi e i caratteri socio-economici d i 
chi li utilizza, relazioni che fi ni scono per assumere 
un carattere di circolari tà che solo analis i più appro­
fondite possono ri solvere . 

Si è già detto che questo lavoro lascia molti ca m­
pi scoperti che ci si prefigge di esplorare in una se­
conda fase, ed in particolare il campo urban istico 
in senso stretto, cioè gli aspet ti spaziali. 

Infine, occorre ripetere che il senso e l'u tilità 
di questo studio riposano in buona parte sull a pro­
spettiva che gli obbietti vi che esso si propone ven­
gano ripresi da a ltri , in altri luoghi e in altri modi 
- analoghi o di versi non importa - perchè solo 
attraverso questo sforzo passa ogni s trada che pun t i 
alla salvezza dei Centri storici. 



ERNESTO D'ALFONSO - PIERO D'ALFONSO - MARZIA FERRA R! 

EMILIO MARASCHI NI - GIANCARLO ROSSI 

IL C ENTRO STORICO, C ITTÀ DA FARE 





CAPITOLO I 

IL PROBLEMA DEL CENTRO STORICO NEI SUOI RAPPORTI CON LA CITTÀ 
E LE TEORIE URBANISTICHE CONTEMPORANEE 

PIERO o'ALFONSO - EMILIO M ARASc11 1N1 

COì\'IE AFF ROKTIAMO IL PROBLEMA DEI CENTRI STOR ICI. 

Nell'affrontare questo problema, noi rnrremmo 
partire da una constatazione preliminare: cioè che 
noi siamo immersi nella vita della città, delle città, 
cli cui il centro storico è parte vitale. 

Se riflettiamo dunque su ciò, ci accorgiamo che la 
città si colloca nella nostra coscienza, e che quindi 
noi possiamo vederla in due modi: uno si ncronico, 
noi tra gli altr i in questo momento della nostra vita 
usiamo la città; uno diacronico, noi riscopriamo l'evo­
luzione cli tutti quanti ci hanno preceduto nei segn i 
che essi hanno successivamente lasciato nel corpo 
della città. 

Ecco, consideria mo l'aspetto diacronico: consta­
teremo che in ogni momento del suo evolversi, nel 
procedere, la città elimina parte del suo passato, 
mentre parte ne conserva, anche fisicamente. 

Questo è per noi il problema del centro storico 
della città, o, con termini più particolari , il problema 
dei centri storici . Se poi analizziamo ji succedersi 
degli studi sui centri storici, notiamo un progressivo 
allargamento di ciò che viene considerato: con ciò 
intendiamo sia un'estensione del termine, sia un 
ampliamento del campo di osservazione: cioè si giu n­
ge alla convinzione che intervenire sui centri storici, 
significa intervenire, sia dal punto di vista storico 
che urba nistico, sulla città intera. 

Le vicende di questo progressivo allargamento 
sono legate alla insufficienza, agli arbit rii , e alla re­
lativa ineffici enza dei provvedimenti presi inizial­
mente a favore dei centri storici, considerati quasi 

unicamente sotto il profilo ' monumentale' o co­
munque morfologico. 

All'ampliamento dei criteri di indagine ha fatto 
riscontro il moltiplicarsi dei casi presi in esame, 
che esulavano sempre più dai complessi strettamen­
te e tradizionalmente monumentaU, bisognosi pre­
cipuamente di conservazione e cli restauro, per com­
prendere una molteplicità di luogh i e situazioni dif­
ferenti, interessate da molti problemi diversi. 

PRESSIONE D ISTRUTTI VA SUI CEKTR I STORICI XEI 

SUOI ASPETTI DI ESPANSIONE ECONO:\I ICA E SPE­

CULAZIONE EDILIZIA E DI RIVOLUZIONE TECNO­

LOGICA. 

Fra questi problemi la fase di globale trasforma­
zione che la società italiana sta attra,·ersando ha 
drammaticamente eYidenziato qurlli del rinnova­
mento edilizio e dell'evoluzione delle forme urbane 
nel rispetto delle diverse strutture urbane. 

Occasione di questo manifestarsi è stata la fortis­
sima pressione distruttiva esercitata sul tormentato 
e instabile eq uilibrio delle nostre città eia parte cl i 
quei complrssi fenomeni che ,·anno generalmente 
sotto il nome cli progresso tecnologico, soprattutto 
razionalista, e di espansione economica, soprattutto 
nel suo aspetto cancerogeno di sprculazionc edilizia. 

Quanto al secondo fe nomeno, l 'espansione eco­
nomica, vi accenneremo solo brcvcmrntr, non perchè 
crediamo sia secondario, ma prrchè ci sembra vada 
ben oltre la nostra competenza specifica. 
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Ci accontentiamo quindi di ricordare le profonde 
trasformazioni della proprietà fondiaria cd edil izia, 
la sostituzione ai proprietari e agli operatori econo­
mici piccoli e medi di grandi imprese irnmobiliari e 
costruttrici che operano con logiche di comporta­
mento radicalmente diverse; perseguendo interessi 
differenti e disomogenei da quelli che avevano tra­
di?.ionalnwnte regolato il meccani smo del rinnova­
mento urbano. 

Tra tulle le critiche che a questo nuovo sistema 
si possono muovere, a noi preme sottolineare il rap­
porto tra la caratteristica eminentemente distruttiva 
dr! loro operato e due cardini della loro logica di 
comportan1ento, cioè: da una parte la regola che 
govern a l'atto del costruire e che determi na le carat­
tcristiclw r lr qualità della cosa costru ita non viene 
più indagata e pazientemente scoperta nella natura 
propria della cosa da realizzare, ma è semplicemente 
quella del profitto economico particolare ed imme­
diato; dall'altra parte la costruzione e la proprietà 
edili zia non sono più legate a persone fisiche, cono­
sciute, individuabili e pertanto responsabili (non sol­
tanto nel senso strettamente legale del termine) del 
loro operalo cli fronte alla comunità, ma sono pas­
sate in mano a società anonime, assicurazioni, mu­
tur, banche, condomini, immobiliari, ecc., che strut­
turahm.: nk rifiutano la responsabilità culturale del 
loro operato. Così, se attraverso una maturazione 
secolan' era entrato nella cultura delle città che 
foss(• dovere r vanto dei cittadini costruire ed abi­
tare lclifici 'ci\' ili ', quindi partecipi senza prevari­
cazione dei significati globa li e particolari della pro­
pria città; oggi la cultura della città si trova netta­
mente arretrata rispetto alle sue effetti\·c strutture 
e profondamente impreparata a regolare e indiriz­
zare i nuo\·i prepotenti operatori, per i quali è norma 
e vanto agi re e costruin' ai li miti ciel lecito, destreg­
gia ndosi tra norme insensate, arretrate, contraddit­
torie in un costante e connaturato disprezzo per lo 
spirito dellL• norme stesse, tutelate solo da organi ar­
caici l' sfiduciati. 

Possiamo in sintesi affermare che la cultura delle 
città l· impreparata a fronteggiare l'azione e anzi 
l'esistenza stessa cli operatori che costru iscano con 
criteri :qwrtamcntr e globalmente 'incivili '. 

Pili pC'rtinente al nostro tema è in,·cce osservare 
lo sco1n-olginwnto arrecato alla struttura della città 
dalla rivoluzione tec nologica. 
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Ci proponiamo dunque di definire innanzitutto 
la natura del pericolo, poi ci jnteressa situarne le ori­
gini nel passato recente e soprattutto nell a storia 
della cultura urbanistica, per concludere individuan­
do alcuni caratteri negativi comuni a diverse espe­
rienze sperimentali di 'urban renewal ', tenta ndo di 
collegarli a diffusi pregiudizi intorno al funziona­
mento delle strutture urbane. 

La natura ciel pericolo consiste nel fatto che la ri ­
volu zione tecnologica è stata accompagnata da una 
rivoluzione ecologica incontrollata ed irresponsabi­
le. T ra i tanti riferimenti possibi li agli studi che hanno 
affrontato il problema particolare, ci richiamiamo 
ad uno studio recente di S. Chermayeff e C. Alexan­
der, inteso a ribadire l'esigenza di sviluppare una 
scienza cli progettazione nell'ambiente, prima che sia 
t roppo tardi. 

Nell'analisi che l'opera citata svolge, le trasforma­
zioni incontrollate relative all'ambiente urbano oc­
cupano un posto di primo piano. 

Si parte così ad esaminare la scomparsa della 
natura e la distruzione del positivo contrasto bilan­
ciato tra città e campagna a favore di un controllo 
sempre pii.i esteso alla natura, fino alla creazione di 
una possibile nuova ecologia interamen te a rtificiale. 

<< L'uomo dovrà progettare e costruire ]a propria 
ecologia, e anche il suo stesso adattamento all'am­
biente da lui realizzato .. non può iniziare a prepararsi 
per questa responsabi li tà in termini di ingegneria. In ­
nanzitutto egl i deve e può essere responsabi le della 
forma lìsica dell'ambiente che diventerà il supporlo 
della sua ecologia ,,. 

Si vede poi la dissoluzione del la città tradi zionale, 
e le illusioni e gli errori che hanno accompagnato 
l'espansione suburbana, rivelatasi falsa campagna 
e fa lsa città. 

TRA LE PR I NCIPALI CAUSE DI DISTR UZIONE L'AUTO­

MOBILE, IL RUì\lORE E L'INQUINA.ì\lE:-JTO. 

Nel quadro di queste obiettive trasformazioni 
Chermayeff e Alexander indicano i due primi ' nemi­
ci', causa di gravi distruzioni: essi sono l'automobile 
e il rumore. E, possiamo aggiungere, l'inquinamento. 

Il primo problema è fin troppo evidente per chi 
vive oggi in città e nell e nostre in particolare, ma. è 
significativo che qualsiasi provvedimento in teso ad 
affrontarlo, si risolve in rea ltà in un incremento di 



produzione e di consumo del mito macchina . Ri­
schiamo cioè non solo di trasformare il nostro rappor­
to con la città in funzione squallidamente strumen­
tale, che è già fatto grave, ma per giunta d'essere 
inviluppati in una spira le senza fondo di progressiva 
distruzione dell'ambiente umano. 

,, Così politicamente dominante è l'automobile, 
che città e stati si spremeranno e si distruggeranno 
nello sforzo di ' far qualcosa' per il traffico, ma sol­
tanto attraverso misure che facilitano (cioè aumen­
tano) il flusso dei veicoli, senza mai ridurlo. Il risul­
tato di ogni nuova arteria palliativa è quello di a lleg­
gerire alcune strade a spese di altre, inducendo più 
persone a guidare più auto in un eterno circolo vizioso . 

Oggi l'auto ha rivoluzionato le caratteristiche di 
uso del suolo più rapidamente di quanto la conce­
zione teorica di 'distanza' e di 'tempo sociale' si 
siano evolute nei suoi riguardi, col risultato di essere 
per molti aspetti una istituzione incontrollata, 111 -

controllabile dalle regole precedenti, e difficile da 
moralizzare >>. 

Riguardo al rumore Chermayeff e Alexander di­
cono: << La forma cieli' 'habitat ' degli uomini è pro­
gettata per front eggiare una cacofonia sempre in 
aumento. 

« :--.!e lio spazio chiuso, e particolarmente nell'al­
loggio o in uffici affollati, il problema è acuto. 

(( L'isolare i suoni indesiderati è tecnicamente così 
difficile da risolvere che l'ingegneria acustica ora 
raccomanda il semplice espediente di creare un sotto­
fondo art ificiale di rumore che nel proprio dominio 
a ttutisca i suoni come un filtro. L'aumentare i rumori 
è apparentemente il modo pili economico di cancel­
lare i rumori mol esti senza esserne frastornati. 

,, Sembra che l'illusione della quiete possa solo 
essere mantenuta nel rumore>>. 

Superfluo infine, in questa sede, ricordare i peri­
coli distruttivi che l'i nquinamento dell'ambiente eco­
logico mduce non tanto nella vita delle città, quanto 
nell'esistenza stessa dell'uomo, come specie animale . 

Co::,..'S EGUENTI EQUIVOCI ~EGLI OBIETrI\' I DELLA PRO­

CETT.--\ZIONE URBANISTICA . 

A noi sembra però che ancor pili grave del peri­
colo oggettivamente costituito da questo tipo di fe­
nomen i, sia il modo con cui essi hanno influenzato 
la cultura urbanistica del nostro secolo: potremmo 

polemicamente dire che la loro scoperta ha dominato 
ossessivamente le preoccupazioni degli urbanisti e 
parallelamente che la loro novità è stata enfatica­
mente accentuata da parte degli innovatori per realiz­
zare l'utopia di una forma urbana radicalmente nuova. 

Affermando questo noi abbiamo in mente le 
ristrutturazioni proposte dalle idee della 'garden 
city', o l'immagine abbagliante della' ville raclieuse ', 
o i modelli congelati dell'urbanistica razionalista, o 
la fantasia ribelle e sirnbolica di · broadacre city'. 
Pur nelle differenze profonde che contraddistin­
guono le diverse vision i, emergono delle evidenti 
concordanze, che cerch iamo cli indicare brevemente. 

Tra le altre sottol ineiamo tre convincimenti: an­
zitutto che la strada sia un ambiente gramo per gli 
esseri umani, da cui le case dovrebbero essere allon­
tanate, o almeno voltate per fronteggiare distese di 
verde; che le strade numerose siano un disordine 
vantaggioso solo per la specul azione edi lizia, che cal­
cola i valori in base a l fronte stradale, mentre l'uni­
tà base della progettazione urbana dovrebbe di­
ventare l'isolato; che la convivenza di molte persone 
sia, nel migliore dei casi, un male necessario, cui una 
corretta pianificazione deve cercare di porre rime­
dio, creando almeno una illusione di isolamento e di 
' privacy'; secondo, che il commercio debba essere 
isolato dalle residenze (con l'eccezione della 'rue 
interieure' della 'unité d'habitation ') e dal verde, 
che le diverse allivitit debbano essere segregate me­
diante una zonizzazione rigida, definita e definiti,·a, 
prevista al momento della progettazione fino al det­
taglio, che comunque destinazioni d'uso del suolo 
differenti abbiano differenti locali zzazioni, possibil­
mente appoggiate a considerazioni sui sistemi di 
trasporto; ed infine che occorra verde, verde, ,·erde 
per occupare ogni spazio libero o privo d'ogni altra 
specifica destinazione, e per coprire gli spazi proget­
tualmente indefiniti, fino a far assu mere semplicisti­
camente lo standard massimo di verde per abitante 
come indice del grado di sviluppo e di civiltà di una 
città. 

Sull'argomento esiste uno studio di una stud iosa 
americana, J anc Jacobs, tendente a sfatare alcuni 
grossi pregiudizi della cultura urbanistica moderna 
sulla base di acute ossen·azioni sperimentali. Xe ri­
portiamo questo passo caratteristico: 

« Per ribadire r drammatizzare il bisogno del 
nuovo ordine di cose, queste correnti 'dcccntristr' 



infierivano su ll a vecchia città malvagia. Non c'era in 
loro interesse per i successi delle grandi città:essi erano 
solo interessati nei fallim enti. Tutto era un fall i­
mento. Cn libro come ' La cultura delle città' di 
Lewis .ì\'[un1ford era sostanzialmente un preventivo 
e morboso catalogo di mali. Le grandi città erano 
Afegalopoli, Tirannopoli, Necropoli: una mostruosità, 
la tiranni a, la morte stessa •>. 

Come può valere a ll ora la pena cli approfondire 
sperimentalmente la conoscenza di una realtà si­
mil e? In un simil e contesto ci sono motivi suffici enti 
per rifiutare le città, e le correnti urbanistiche ' dc­
centri ste' erano franche a questo proposito. Ma nelle 
scuole di architettura e di urbanisti ca, e anche presso 
le pubbliche ammin istrazioni queste idee furono gra­
dualmente accettale come principi basilari per ope­
rare cost rutti vamente sulle città stesse . Questo è 
l'aspetto pii, sconcertante dell'intera triste storia : che 
alla fine coloro che sinceramente volevano rinnovare 
e ridare vigore a lle grandi città fini ssero per adottare 
provvedimenti apertamente intenzionati a minarne 
l'economia e a distruggerle. 

Citiamo al riguardo una rappresentativa imma­
gi ne di Le Corbusie:r . <( Immaginiamo di entrare 
in città - egli scriveva - dalla parte del grande 
parco. La nostra veloce auto percorre la specia le au­
tostrada sopraelcrnla tra i grattaci eli maestosi: 
man mano che ci avvicin iamo vediamo stagliars i 
contro il ciclo i ventiquattro grattacieli .. >>. 

Posto dunque il problema in questi termin i, ve­
diamo che le co nseguenze cli ordine urbani stico va­
riamente derivanti dalla rh·olu zione tecnologica trag­
gono il loro pericolo eia equivoci e pregiudizi intorno 
al rcalr funzionamento e comportamento di clementi 
essenziali cklla struttura urbana. 

E tra gli altri soprattutto i pregi udizi intorno al 
misconoscimento elci complessi compili svolti da 
stradr e piazzc1 delle multiforme relazion i che le­
ga no giardini e parchi al loro intorno (conseguenza di 
una incliffcrrnziata e generica destinazione a verde 
di quanto non è costruito) e gli equivoci intorno al­
l'uso dello 'zoning' nel definire le destinazioni d'uso 
del suolo. 

Esporre det tagliatamente la messe cli osserrnzioni 
che sta dietro a questi punti sarebbe un ampio e 
111t <'rrssank studi o a sè stante. 

Ci basta ri cordare che fra le funzi oni fondamenta­
li espktat,, dalk strade cittadine, in particolare dai 
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marciapiedi, e correntemente ignorate, dobbiamo 
considerare quella di garantire sicurezza a chi la 
percorre, quella di stabilire un tipo particolare di 
relazioni informali anche fra i suoi utenti occasionali, 
e quella di assimilare gradualmente nell a soc ietà i 
bambini, insegnando loro un comportamento ' pub­
blico e civile' . 

Infine, per qua nto ri guarda gli equ ivoci su ll 'uso 
dello 'zoning ' , argomento molto complesso, ci li­
mitiamo a una citazione: << Un principio emerge così 
universalmente, e in tanti e tanto complessi modi 
diversi, eia fa rmi dedicare al suo studio l'interesse 
della seconda parte di questo libro, una parte che 
diventa il cuore deUa mia argomentazione. 

,, Questo principio universale è il bi sogno che le 
città hanno cli una differenziazione di destinazioni 
d' uso pili intri cata e con 'granulom etria I più fin e 
che offra ad esse un costante mutuo supporto, sia 
sotto il profilo economico che sociale. 

,, Gli elementi che comporranno questa gamma 
variata possono dividersi enorm emente, ma i loro 
mutui supporti devono rispettare cer te precise regole 
concrete» (J. J acobs) . 

Queste osservazioni ci hanno convinto che i miti 
e le realizzazioni cleUa città contemporanea, derivi­
no i loro mali da una incapacità fondam entale di 
cogliere e riaffermare la funzion e primaria dell a 
città: la sua funzione sociale. Se a fondamento cli 
ogni atto progettuale di città, non c'è la con vinzionc 
che la vita della città è costituita da una t rama intri ­
cata e quasi inconscia di regole e controlli volontari 
intessuti tra le persone e da loro stessi custodita e 
che il lare città significa segnare nell a materi a il 
senso di queste regole e rapporti, allora la città che 
cresce, snaturata nel suo essere reale, diviene una 
spaventosa ed irresponsabile rivoluzione ecologica. 

A questo punto a noi interessa porre a l centro 
della nostra riflessione proprio questa realtà essen­
ziale cleUa città e quindi procederemo nella ricerca 
cercando di far emergere dalla nostra personal e espe­
rienza della città: 

1) come la città antica ci consegni questa civi­
li ssim a idea di città; 

z) quali conseguenze comportino i miti e le 
rea lizzazioni della città contemporanea nella coscienza 
sociale; 

3) quali tensioni si avvertano verso obietti,·i 
e valori diversi da quelli a ttuali. 



CAPITOLO II 

I SEGNI DI UN RAPPORTO SOCIALE NELLA CITTÀ ANTICA 
ED IN QUELLA MODERNA 

ERNESTO n'ALFONSo - M ARZIA FERRAR! - G1A:-1CARLO Ross i 

L A CULTU RA DELLA CITTÀ ANTI CA E L'I~SEGNArilENTO 

D I CIVILTÀ CHE CI CONSEGNA . 

Rig uard iamo la città, il suo corpo costruito, 
sot to un partico la re angolo visuale, cioè come una 
man ifestazione dei rapporti che legano in un contesto 
civile l'azione singola tesa a fini particolari e la 
recuperano ad un valore socia le nel rispetto per gli 
a ltri ; come il luogo in cui lo sforzo di non sopraffarsi 
a v icenda, di contenere l'interesse personale, ha 
svolto opera di educazione e di incivilimento ed ha 
promosso la razional izzazione dei rapporti e l'indi­
viduazione di tempi e modi collettivamente ricono­
sciuti. 

Dunque (( città come luogo d'estranei >>, ma anche 
come contenimento dei personali egoismi cli fronte 
ad un ord ina to esplicarsi della vita a ltrui ; città 
come documento di civiltà; come continuo e rinno­
vato concretarsi delle realtà possibili in un a scelta 
artistica . 

Nella città infatti l'esperi enza dell 'essere assieme 
si trova naturalmente tracciata nei segni architet­
tonici che costituiscono i luoghi dove i vari momenti 
di questo rapporto e gli att i dello stare insieme si 
esplicano e si concretano in un ritmo collettivamente 
ri conosciuto cli vita, cui ogni elemen to ciel cost ruito 
corrisponde. 

li rinuncia re a lle prerogative del proprio io è 
faticosa co nqui sta che accompagna la storia del­
l'uomo alternandosi ai prevalenti egoismi, cd il 

senso cli qu esta conqui sta che si rinnova ogni istante 
appare continuamente nell a città che nella sua in­
terezza accoglie questo ritm o di vita ed ordina i 
luoghi che lo significano in un percorso ideale che 
sprivat izza l'io e lo espande ad una serena ed inter­
soggetti va compreltens,:o m11 ndi. 

La realtà dell 'essere eia solo, nel privato rapporto 
con se stesso, trova il suo spazio primario in una 
stanza laclclove gli oggetti legati a ll e esperienze 
passate suscitano da ll a memoria ulteriori progetti 
immaginativi ed arricchi scono l'uomo nella medita­
zione e riflessione su se stesso. 

Ma già nel proprio angolo c'è un 'apertura sul 
mondo, della fam igli a, la porta che ci proietta ad 
una prima g loba le conoscenza degli altri; ed un 
occhio sulla città, la fin estra, che stimola il bisogno 
di uscire dal proprio isolamento e contemporanea­
mente lo appaga perchè ricorda ed esprime mol­
tepl ici presenze, là fu ori a portata di voce e di 
confronto. 

La strada, così, raccontando la Yita degli a ltri 
che vi si affacciano con finestre muri porte logge, 
libera ulteriormente le facoltà percettive- comprensiYe 
verso un mondo comune, e condiviso, che vi,·e del­
l'equilibrio precario e prezioso delle cose di tutti; 
e p iù d'ogni a ltro elemento costru ito, rappresenta 
il senso profondo della città. 

L'uomo percorrendola, man mano libera le rsi­
genze individuali e le sciog lie nell a cosciente parte­
cipazione ad un bene com une. 
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Il bisogno associativo trova luogo che l'accoglie 
cd arch itettura che lo commenta: la strada è racconto 
di vita, palestra di convi venza. È fondamentalmente 
il luogo ciel possibile in divenire, che si arricchisce 
dall 'apporto cli ciascuno, e cerca sbocco concreto 
<'cl intelligibile in un progetto rinnovato del mondo, 
perchè il suo percorso è suscetti bil e di nuove signi­
ficazioni e annoda una serie mutevole di momenti 
e cli fatti fi sici e temporali nella comune acqu isizion e 
ckllo stare assieme. Tè luogo dell ' imprevisto, dello 
sviluppo inatteso delle possibi li ti, latenti nei segn i 
che la costituiscono, docili aJ esplicarsi sotto la 
spi nta dei bisogni che si rinnovano; lungo il coerente 
fine del suo racconto offre sempre stimoli diversi, 
secondo come interagisce con le strutture memora­
tive ed immaginative cli ch i la percorre. 

La realtà dell'esperire la vita che si riflette e 
coordina nell'isolamento privato, si comunica nella 
casa con i familiari, si apre agli altri, estranei ed 
amici, sulla strada, liberamen te, si sublima affina 
,,d armonizza negli spazi dei riti collettivi dove la 
società si riconosce e si manifesta. 

In cert i luoghi particolari, piazze, rdifici pubblici, 
c\i\'ienc addirittura cel ebrazione cd esa ltazione di 
una potenzialità indi viduale accresciuta per il fatto 
cli compartecipare della vita e dell 'attività degli 
altri. 

LA REALTA DELLA c 1n). CONTEMPORANEA: QUALI 

CONSECUEl\'ZE COì-,IPORTINO I SUOI l\llTI E LE SUE 

REALIZZAZIONI NE LLA COSCIEXZ.\ SOCIALE 

Tutto qu esto è il corpo delle regole che abbiamo 
avuto in nedità dai nostri padri e che profondamente 
sentiamo e riconosciarno nei nostri centri storici 
ma la città. che ci stiamo costruendo giorno per g ior~ 
no, e che c1 sorge davanti agli occh i, ha operato vio­
I_t'nk. rott~rc in questo contesto civile, ci è quasi 
s fuggita eh mano e noi invochiamo dai nostri nuovi 
e prodig.ios! strum ent i, scienza e tecnologia, una 
nuova s1g111fìcazionc cd una nuova possibilità di 
dominio. 

Ecco dunque i piani delle città future che ci af­
f.'.scinano (per es. il piano di Filaclclfia cli Louis 
K,drn ) ntl momento stesso in cui si conformano come 
una comp\(•ssa macchina di filtri, pu nti di distribu-
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zione, o diffusione, magneti e poli di attrazione; ma 
in essi l'uomo è l'a li mento, è ridotto cioè a quel par­
ticolare fattore che in un determinato flusso annuisce 
o nega, si colloca in una parte, filtra nell'altra, è 
attirato o convogliato. La sua ultima funzione in 
quel complesso è quella di aver incrementato la 
produzione. 

Si intravede in quanto detto il mi to di quel mondo 
superorganizzato, cui la maggior parte di noi aspira, 
un mondo in cui ciascuno si affida all 'organizzazione 
centripeta che può rendere tutto più efficiente. Ad 
essa è demandato il compito cl i affrontare i comuni 
problemi e prendere una decisione per tutti ; e cia­
scuno si limita poi ad eseguire le azioni meccanich e 
comandate che hanno una logica di necessità pro­
dutti\'a e sono alfine note alla perfezione per l'in­
finità delle voi te ripetute. 

Ed ognuno si muove come in un balle tto, co n 
rapidità e sicurezza, senza spreco di energie e di 
tempo. ~fa è un balletto meccanico di gente che non 
ha pill v ita interiore. Questo mito c he larghi setto ri 
dell 'opinione pubblica promuovono inconsciam e nte 
o anche consapevolmente, è molto preoccupan te. Il 
prezzo che l'intera collett ività paga in term ini di 
consape,·olezza di sè stessa (di coscienza di essere 
un 11m:c111n super individuale) per l'affievolirsi in 
queste persone di un interesse per gli altri, a fa­
vore di una strumentale sottomissione l'uno all'altro 
per un comune fi ne produttivo è molto a lto. E lo 
si vede nell 'esperienza quotidiana quanto la gente 
che incontriamo sia disabituata a senti rsi parte 
in tegrante del gruppo; e come sempre più si chiuda 
in se stessa, si affidi nell e mani dei superiori e si ri­
duca a massa inerte manovrabile o manipolabi le, 
in quanto ogni iniziativa e libertà sono mortificate . 
(Avviene anche nelle assemblee studentesche tanto 
è profondo il fenomeno). 

Ed ecco il secondo aspetto del problema che 
consegue e ne deriva: ognuno poi, ridotto a monade, 
libera completamente le propri e risorse al fine di 
procurarsi benefici personali . Cosicchè, incontrol­
lata come manifestazione sociale, l'azione singola 
si svolge nella licenza e comporta i drammi e le 
compl icazioni che tutti conosciamo. 

L'alienazione è qui: in questa indifferenza collet­
tirn agli atti dei singoli , nella meccanicità degli 
atti collettivi. La responsabilità di questo male so­
ciale non è circoscritta solo a quanti traggono da 



questa situazione enormi vantaggi politici e finan­
ziari e quindi premono per propalarla in ogni dire­
zione, essa è anche estesa a tutti quegli intellettuali, 
scienziati, filosofi, artisti che nelle loro progettualità 
pubblicate del futuro comune non hanno saputo 
indicare una via possibile che salvaguardasse e 
promuovesse contemporaneamente un atteggiamen­
to superind ividuale o sociale in ciascuno e, d'altra 
parte consentisse il progresso dell'uomo nella libertà 
e nel benessere . 

Non occorre fare una particolare indagine sulle 
responsabilità per affermare che oggi esiste un im­
pegno etico per tutti quanti concorrono con le loro 
elaborazioni del pensiero ad una progettuale ri­
sposta ai com uni problemi in ogni campo: occorre 
che essi salvaguardino e individuino i mezzi per 
acquisire, manifestare e promuovere una consape­
volezza di vita sociale o una partecipazione al la 
vita sociale . 

In particolare quando si interviene con atto ri­
voluzionario sui fatti che trasformano il senso di 
un rapporto tra azione collettiva ed azione indivi ­
duale, non basta assicurarsi che la novità sia sotto 
il profilo collettivo vantaggiosa, bisogna invece con­
siderare se sì ricostituisce un nuovo equilibrio tra 
individuo e collettività, altrimenti mentre il vecchio 
equilibrio decade per contraddizione col nuovo, cia­
scuno per raggiungere i suoi scopi particolari si 
arrangia come può. 

Vorrei tornare a questo punto allo specifico e 
reale ri fer imento da cui siamo partiti: la città 
moderna, le conurbazioni nate negli ultimi de­
cenni. 

Premesso come già detto che il costruito costi­
tuisce in materia un rapporto coscientemente affer­
mato nei confronti degli altri, noi spesso Yediamo 
nei quartieri nuovi, esplicitamente enu nciare i. di­
ritti del proprio egoismo. Ciascuno che c~stru1s~c 
infatti, definiti g li ambiti entro cui deve Clfcoscn­
vere il suo intervento, ricorre a tutti gli artifizi 
dell'ingegno e della tecnica, per trarre il più possibde, 
dal proprio terreno, vantaggio senz_a curarsi mini­
mamente di ciò che gli sta intorno: sta come sfrutta­
mento integrale delle aree e delle possibilità di altezze 
e sopraltezze, che determin ano un profilo della stra­
da disordinato e caotico, sia come rispondenza alle 
voglie più eterogenee, che dete_rmina~o tagli di ap­
partamenti strani ed originali, e d1 conseguenza 

prospetti tagliati o rotti, senza nulla di comune l'uno 
rispetto all'altro; ed infine sotto quello rappresenta­
tivo che diviene generalmente un a esibizione di censo. 
Le tre categorie di problemi cui si è accennato e che 
rispondono a i diversi ordini di interessi personali, 
ci sono sempre state nei secoli quando si è costruito. 
Nei tempi passati però, esisteva un implicito con­
tenimento dei modi in cui si corrispondeva a queste 
esigenze, poichè adottando tutti modi comuni di 
costruzione, schemi di case e materiali comuni, 
tutte le cose finivano per assomigliarsi, la gente ca­
piva ed apprezzava la somiglianza e si sforzava di 
manifestare in ogni altro intervento questo piacere 
di sentirsi assieme ed uguali. 

Ora ciascuno si sforza cli essere diverso e i limiti 
del proprio lotto, sono i confini di un incontestabile 
dominio entro cui di diritto ha campo l'espressione 
singolare di individualità. 

Ai nostri giorn i dunque la crescila della città 
per risposta agli interessi si ngoli non manifesta che ci 
sia stato da parte di nessuno la minima consapevo­
lezza o il minimo piacere o desiderio di partecipare 
come singolo a costituire il corpo unico della città. 
In questo ambiente allora, nell a città dei singoli, 
non si costituisce nessun comune interesse per certi 
luoghi che hanno caratteri particolari, nè per certi 
atti che hanno significato comune nè per altro del 
genere. Quindi neppure si individua nel corpo del 
tessuto che ha cercato in ogni punto l'originale, 
alcu n luogo preminente. 

Tutto originale, tutto disuniforme: uniformità del 
disuniforme . Questo, si dirà, è valido nei riguardi di 
ciò che sorge dovunque per crescita spontanea, ma il 
discorso sui complessi edilizi che sorgono in seguito 
ad un intervento coordinato e pianificato è senz'al­
tro diverso. E in sostanza è vero: i quartieri nuo,·i 
della città, che sorgono, proprio come si è detto, 
come intervento coordjnato, sono squa llidi. Presen­
tano cioè l'uniformità dello sq uallore. I~ colpa dell'ec­
cessiva economicità dei piani di finanziamento si 
dice; eppure tante case che si vedono nei vecchi 
centri urbani, fatte di niente pcrchè case di nessuno 
e po,·ere, non sono sq uallide o prive di dignità. La 
verità è che si è perduta una qualità. Le case sono 
vicine o accostate o scostatr, ciascuna con IP sue 
20 e 40 famiglie o fossero pure So o 100 non cambiP­
rebbc nulla. Nell'un caso o nell'altro nessuno ha 
cercato nè tro,·ato il moti,·o o il significato dell'c-s-
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sere quei tanti che sono. Ci sono a llora negozi, tal­
volta, e scuole, cinematografi e chiese, ma da una 
parte o dall'altra indifferentemente come se varie 
necessità analiticamente conosciute od indi viduate, 
fossero alla rinfusa sistemate su l terreno; gli edifici 
sono lì e non riescono a caratteri zzare o individuare 
i diversi luogh i di quel complesso. Tutto resta quello 
che è: il prato e l'albero non sono un giardino, lo 
spazio tra le case non è strada, nè un o slargo piazza 
e neppure gli edifici sono case, ma restano costru­
zioni pluripiane. 
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Così si è perduto nella compagine costruita, il 
significato di quello stare insieme che è della città, 
fin dai primordi, la più sottile qualità. 

Questa triste conclusione chiude la fase critica: 
non solo la città moderna fallisce le sue realizzazioni ; 
ma anche nei termini della sua progettualità con­
tiene intenzionamenti che la travolgono e snaturano. 

Tentiamo dunque la strada di una ri voluzione 
concreta: cerchiamo gli obietti vi per travolgere que­
sta linea di tendenza, fondiamone il valore intersog­
gettivo e socia le. 



CAPITOLO III 

RIFLESSIONI FONDATIVE SULL'ABITARE E SUL COSTRUIRE 
IN VISTA DI OGNI NUOVO INTERVENTO SULLA CITTÀ 

PIERO D'ALFONSO - MARZIA FERRAR! - E,nuo ~I ARASC111>11 

l NTE RVEK IR E VUO L DIRE TE NTARE UNA I NVOLUZIONE 

).!ELLA TE NDENZA I N ATTO. 

r) Chiarire gli obbiettivi di 11na tendenza n11ova. 

2) E videnziarne il valore sociale. 

La città nostra, oggi, quale nuova significatività 
cerca, quale bi sogno degli uomini moderni , nuovo e 
più urgente? 

~on è più la necessità di associa rsi per dffesa o 
per lavoro, o per il piacere di essere vici ni: le case 
si accostano cercando ognuna il proprio respiro ed 
il propri o spazio, con la vogli a di a llontanarsi, di 
immergersi e nascondersi nel verde, di voltare le 
spall e a lle strade, al rumore, a lla vita di tutti , per 
apri rsi sul vuoto di spazi non vissuti. 

E contemporaneamente la città storica, con le 
sue case a ttaccate le une all e altre, le vie strette, il 
selciato di pietra, le fin estre aperte di fronte, l'ad­
densamento del costruito, djvj cne il mito di un pa­
radiso perduto da conservare gelosamente e godere 

passivamente. 
Questa contraddi zione probabilmente sca tta per­

chè l'uomo moderno è profondam ente e totalmente 
solo di fronte a ciò che gli si muove intorno, a ciò 
che egli stesso va facendo e scoprendo, di fronte al­
l'angoscia delle sue possibilità e dei suoi li mit i e 
sempre più si fa prepotente il suo bisogno di apertura 
e di donazione, la voglia di riscattare nella fatica 
dello stare insieme, le paure ed i vuoti di coscienza . 

Così, con tutte le sue nuove cose, che rispecchian o 
ancora un modo di sentire vecchio, o comunque 
transitorio, non sa ritrovare un nuovo ordine signi­
ficativo e rilegge nell e testimonianze del passato il 
suo mito di una perduta corrispondenza tra idea lità 
e realtà costruita. 

Ed ecco che si è alienato anch e questo bene e lo 
va perdendo tra i problemi cli come usa rlo, i timori 
di guastarlo, l' impossibilità di ,·iverlo pietrifican­
dolo. 

Ma la strada è una sola, qu ell a di indagare prima 
di tutto, i pensieri , desideri, certezze presenti e fu ­
ture dell'uomo contemporaneo, il senso del suo \'i­
vere da solo e con gli a ltri , il senso dei suoi gesti quo­
tidiani, la loro volontà di esprimersi in rappor to con 
il mondo cd infine i sotti li legami che significano 
tutto questo in segni di architettura; individuando e 
ritrovando pazientemente ciò che è ancora solo in 
germe, le tensioni, i bi sogni, le meditazioni sulla 
città nuova, quella che è nelle nostre coscienze, per 
risignificare e rinn ovare, nell e loro lince di tendenza, 
facendolo solo così finahn cnte nostro, il lungo mes­
saggio del passalo. 

E se tutti i significat i non sono ancora piena­
mente e coscientemente acquisiti nella nostra so­
cietà e spesso si riesce a verificare tangibilmente 
solo l'espressione di questa con fu sione, l'ordi ne len­
tamente lo ritroveremo, mettendo a fuoco di volta 
in volta quello che sarà venuto a ga lla nella coscienza 
collettiva, come dei punti di luce che dalla loro pili 
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profonda verità nuova generano e risignificano alt.ri 
fatti con loro naturalmente e spontaneamente m 

armonia. 
Così questa volta non si tratta di fare ricerche 

tecniche all'esterno, di dati, di origine-desti nazione, 
di incremento di popolazione, di statistiche, standard 
ccc.; ma piuttosto risalire a ll a radice degli atti pri­
mari della vita dell'uomo, perchè da qui si liberino 
i nuovi significati. 

] N CH E SENSO ABITARE È UN FATTO Ul\lANO E SOCIALE. 

Dobbiamo dunque porci due domande fonda­
mentali e cioè: cos'è l'abitare e come il costruire è 
inserito nell'abitare? 

Nel rispondere a questa domanda abbiamo sen­
tito il bisogno di appoggiarci al pensiero di Heidegger 
che, in un suo lavoro <( Batir, Habiter, Pcnser •>, ha 
sviscerato il senso che, sia pure inconsciamente, 
assume il concetto di abitare e costruire, ben al cli 
fu ori degli schemi ovvi entro i quali siamo abituati 
a considerarlo. 

Si potrebbe crcclerc, ci dice, che l'abitare sia 
scmpliccmcnlc il fine ciel costruire, cioè che costruire 
ed abitare siano legati tra loro dalla relazione che 
lega il fine e il mezzo, ma la lingua (in questo caso 
il tedesco arcaico che egli anali zza) ci mostra che 
la parola usata per indicare il costruire significa 
ugualmente abitare, cioè soggiornare, dimorare e, 
anelando ancora più in là nell'analisi del linguaggio, 
anche essere . 

L 'abitare è cocstcnsivo all'essere dell'uomo; il 
modo con cui egli abita, con cui cioè prende posto 
sulla terra, lo definisce uomo. 

Ed ceco che abitare prende due significati, si 
attua in due manifestazioni: l'edificare e il coltivare, 
abitare come forza attiva e come prendersi cura 
positi va di una cosa o di un luogo. 

~la qual'è il contenuto di questo ,, prendersi 
cura »? Quale atto esso indica? 

(< li \·ero prendersi cura è qualcosa di positivo, 
e~so avvirnr quando noi lasciamo dall'inizio qualcosa 
al suo rssrre, quando riportiamo qualcosa al suo 
('SS(T(' r vr lo mettiamo al sicuro, quando lo circon­
diamo in una protezione». 

Infine « abitare, rssere mrsso al sicuro, significa 
n•stare attorniato da ciò che ci è amico, e da ciò 
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che è libero ... >> cioè da cose che hanno per noi una 
fisionomia ed un significato noti, cose di cui, d 'altra 
parte, rispettiamo ed amiamo l'essere proprio. 

Il punto fondamental e di questa definizione di 
abitare è proprio quello di v ivere usando le cose nel 
rispetto del loro essere. Proprio mentre si interviene 
e si dà senso ad un luogo che lo fa capace di accogliere 
l'azione um ana, un momento della vita, proprio in 
quel punto, bisogna aver capito la potenzialità cli 
significazione di quel paesaggio, naturale o urbano. 
Bisogna aver saputo accogliere nelle linee di tendenza 
o negli obbiettivi progettuali che rendono neces­
saria la trasformazione, una potenzialità evolutiva 
intersoggettivamente accessibi le e desiderata che 
non travolga il luogo ma gli dia senso umano . È il 
senso del richiamo cli Alexander << attenti alla tra­
sformazione ecologica >>, un senso che l'esperienza del 
pensiero umano può dominare. 

I N CHE SEKSO IL COSTRUIRE VI CORR ISPONDE. 

A questo punto Heiclegger riprende l'altra do­
manda posta all 'ini zio: come si inserisce il costruire 
111 questa concezione dell'abitare? 

{( Un esempio, un ponte, aiuterà il nostro pensiero. 
« Leggero e polente il ponte si lancia sopra il 

fiume. Non unisce soltanto due rive già esistenti. 
Solo il ponte dà valore alle rive come rive. Grazie 
a l ponte la seconda ri va si stacca di fronte alla prima. 
Il ponte le oppone l'una all'altra. Le rive non seguono 
il fiume come dei confini indifferenti della terra ferma. 
Attraverso le due rive il ponte conduce al fiume le 
due regioni circostant i. Il ponte unisce il fiume, le 
rive ed il paese in una reciproca vicinanza. Il ponte 
riunisce intorno al fiume la terra quale regione( ... ). 
Il ponte lascia al fiume il suo corso e contempora­
neamente offre ai mortali un carnmino, perchè va­
dano cli paese in paese ( ... ). Il ponte, a suo modo, 
riunisce presso di sè la terra ccl il cielo, i divini e i 
mortali)). 

Ecco una << cosa costruita i>. Essa ha la funzione 
di unificare le cose che l'attorniano, e di creare 1111, 

luogo. 
« li luogo non esiste prima del ponte. Senza dub­

bio, prima che il ponte esista, vi sono lungo il fium e 
molti posti che possono essere occupati da una cosa 
o eia un'altra. Infine uno di essi diventa un luogo, e 



questo avviene per la presenza del ponte>>. Cioè 
esist.c uno spazio vissuto, lo spazio real e, che nasce 
dalla cosa, la quale crea il luogo; il luogo a sua volta 
determina gli spazi, e solo a llora questi spazi creano 
' lo spazio ' . 

<< Non è il ponte che viene insta ll ato in un luogo, 
ma soltanto dal ponte nasce il luogo». 

E ancora : << Gli spazi ricevono il loro essere dai 
luoghi, e non dallo 'spazio ' >>. 

L 'aver chiarito il nesso tra quel senso globale cli 
abi tare ed il costruire, cioè l'avere stabilito t ra le 
cose dei rapport i che particolarizzano il tutto nel 
caso concreto, dei rapporti precisi che caratteriz­
zano ogni luogo e lo individuano e lo rendono rico­
noscibile nel sistema cli riferimento generale, vuol 
dire a nche avere unificato concettualmente il pro­
blema del <<restaurare» un luogo con quello del 
<<fare>>, dell '<< ordinare>> un luogo, riducendo se mai 
l'alternativa nell 'ambito delle volontà di conservare 
o alterare deliberatamente. 

Ecco quindi che anche il restauro ambientale 
non è più un problema di conservare certe cose o 
tutte le cose, ma è fondamentalmente quello cli 
scoprire nelle cose la loro linea di tendenza pri maria 
e di definirla con una certa chia rezza in modo che 
gli interventi successivi si pongano coscientemen te 
nella posizione di confermarla, rispettarla, farla ri­
nascere o eventualmente di alterarla e di distruggerla. 

1 :-;:TRODUZIONE :\IETODOLOGICA E OPERATIVJ\. 

Positi vamente ora, cosa dovrebbe essere il re­
stau ra re una cit tà, nel senso proprio di continuare 
a fa re quella precisa città? 

Come per tutte le domande che richiedono una 
risposta progettuale, essa non è né chiara né univoca, 
e andrebbe democraticamente verificata. 

Noi pensiamo che la risposta deve partire dal­
l'immagine di come teoricamente dovrebbe o po­
trebbe essere una città moderna, senza volerla in­
serire poi nei condizionamenti dei casi particolari: 
non si trat ta cioè di un a utopi a perfetta che si smar­
gina e si corrompe nel materiali zzarsi. 

Invece, si tratta di avere una concezione ampia 
e meditata dei modi e dei ritmi con cui la vita e 
la cultura, o le culture contemporanee si manifestano 
ed evolvono, e di ricercarne la dinamica anche nel 
particolare caso che si st udia, per potere poi confron­
tare questo modo particolare di essere, e di vivere 
un processo general e, con i nodi , le cerniere, i car­
dini struttural i della città esistente. 

Fra le possibilità che alla città si presentano, e 
la sua dinamica speci fi ca, e il suo essere concreto, 
fisico consolidato, si manifestano delle incompati­
bilità; che impediranno alle possibilità cli realizzarsi 
tutte con temporaneamen te, come se fossero asso­
lute e indipendenti. 

Ci troviamo dunque di fronte a una sequenza di 
a lternati ve art icolate, come vettori uscenti a venta­
glio da un 'origine precisa, che l' indi vidua e definisce. 
Al progetto e alle decisioni che lo reali zzeranno, 
spetta il compito di indi viduare fra i significat i 
possibili quello che diventerà reale. 

Come ribadiremo in concreto, questo è uno dei 
moti,·i per cui intendiamo parlare del centro sto­
rico come di città da fare, come città che deYe tro­
vare nel suo carattere il criterio d 'ordine che, tra 
le scelte possibili , cont inu i una definizione incom­
piu ta. 
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CAPITOLO IV 

TEORIA DI UN INTERVENTO SUL CE:\ITRO STORICO 

ERNE STO o'ALFONSO - MARZIA FERRAR! - GIANCARLO Rossi 

RAPPORTO TRA E'.\rERGE NZE ARTISTICHE E l\l.\TRICE 

PRTì\lARIA DEL TESSUTO URBANO DEI CENTRI STO­

RlC!. 

In fatti il carattere contrastante che appare dalla 
lettura cli un tessuto urbano antico, è una particolare 
forma di disomogeneità, pur nella coerenza profonda 
che lega tutti gli elementi del costruito: i segni non 
si adeguano nella totalità ad un idea le livello co­
mune di significatività, ma anzi si raddensano o si 
rarefanno, si sovrappongono o si dipanano, per cui 
vediamo oscillare continuamente i sistemi struttu­
rali che li coordinano tra una figurazione imprecisa 
ma estremamente aperta ad ulteriori possibilità ed una 
definizione sorpresa sull 'ideale equilibrio dell'arte. 

Dobbiamo pertanto approfondire questo rappor­
to tra punti con significatività più manifesta e sve­
lata, e punti di significatività latente e potenziale, 
per farne scaturire il senso più profondo dell'espe­
rienza urbana che lega le cose in storia e le apre ad 
un uso libero e comune per tutti. 

Del resto il concetto stesso di tessuto urbano con­
tiene l'idea di una matrice potenziale dal cui interno 
germinano i diversi segni del costruito. Essa coordina 
e fonda tra i vari elementi della struttura urbana un 
rapporto dialettico, per cui i significati inerenti a 
ciascuno non si chiudono in una gelosa monade, ma 
interagiscono con gl i altri e si illuminano di nuove 
aperture. 

Quando infatti incontriamo nel nostro itinerario 
urbano le cosiddette emergenze: palazzi, chiese, 

piazze, teatri ecc., non tanto ci colpisce la volontà 
di preminenza o di autoesaltazione, che pur soggia­
ceva all'originaria intenzione costruttiva, quanto 
piuttosto scorgiamo che ognuna d'esse irradia sul­
l'am~iente un sistema di significati e reciprocamente 
ne nceve . 

Ciò è possibile proprio perché la struttura della 
città, nel suo molteplice atteggiarsi e progettarsi, 
è costituita coi medesimi elementi, che ora appaiono 
abbozzati, embrional i, ed aspirano a più esplicita 
definizione, ora proclamano il loro naturale com pi­
mento in arte liberando in una scelta le potenzialità 
incluse. 

Così la percezione s'appropria d'un codice di 
lettura chiaro e valido in ogni parte, e percorrendo 
la scala della progressiva definizione dei segni, ne 
coglie i possibili significati liberati sino al loro coor­
dinamento arti stico. 

È questo infatti un aspetto peculiare della città 
antica: ogn i luogo doYc si SYolge la ,·ita ed ogni ele­
mento d'architettura che lo commenta, knc\0110 a 
completare in arte l'esperienza esistenzia le che rap­
presentano. 

I centri storici costituiscono dunque per noi una 
sorta di materiale inalirnahile sul quale occorre ope­
rare una serie d'intcrventi e di risignificazioni. Noi 
vorremmo quindi riordinarlo secondo un critrrio 
particolare, non da tecnici né da storici, ma da tec­
nici artistici, riconducrndo cioè a certe formulazioni 
generali i multiformi aspetti in cu i il trssuto si è 
particolarizzato. Il tPSSLJ10 urbano ant ico, nd ma-
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tcriarsi di strade, piazze, larghi in un connettivo 
fitto e ricchissimo di residenza, ha individt~ato : 
prodotto al suo interno alcuni ele~~nti dommanh, 
veri poli di significato a livello art1st1co ._ . 

Da una parte dunque vediamo palazzi, cattedrah'. 
fonta ne, polarizzare la coscienza civile in ep1sod1 
fortemente rappresentativi; dall'altra vcdian~o case, 
chiese, angoli e strade costituire un materiale _po~ 
tenziak, sempre suscettibil e di nuove sign ificaz ioni 
e passibile di compimento artist ico; vera e propria 
matrice generante dal suo stesso contesto, per esube­
ranza di specificazione, quegli stessi poli di raddensa­
mento che mettono in essere i valori dominanti dei 
momenti storici successivi. 

NECESSJT,\ DI RIDESTI'.\'ARE LE E?\IERGENZE. 

Questo rapporto fra emergenze artistiche e ma­
tr ice primaria, nella misura in cui viene letto alla 
luce del presente bisogno di conservare i centri sto­
rici al di fuori di un metodo estetizzante e storici­
stico, costituisce il supporto di alcune scelte proget­
tual i che noi riten iamo connaturate con queste 
caratteristiche del tessuto urbano antico: riteniarno 
infatti che i poli artistici, proprio in quanto fissano 
uno spessore plurimo delle po!rnzialità di signifi­
cato della matrice, si rendono in certo qual modo 
indipendenti dalle necessità contingenti che pure li 
hanno generati, e liberano una pluralità di altre de­
stinazioni possibili . 

Quando noi per esempio, consideriamo un palazzo 
rinascimentale, non prevale certo nella nostra per­
cez.ione il significato di dimora ricca ed ornata d'una 
famiglia di potenti, giacché questa destinazione si 
è perduta nel franare delle contingenze; al contrario 
s'impone un'idea di inalienabil e patrimonio collet­
tivo, in cui un'esperienza singola e particolare si è 
completata in arte, diventando acquisizione comune, 
quasi a segnare uno dei possibili approdi dell a prassi 
di vita. Sr però noi, operando solo in termini di re­
stauro conscn·ati\·o, accentuassimo questa tendenza 
dei segni artistici ad astrarsi in puro nmndo di te­
stimonianza e di simbolo, in ambito meramente de­
gustati\·o e storicistico, spezzeremmo tutto uno spes­
son• di significazione di un fatto artistico che dal­
l'inkrno di un'esperienza esistenziale, la tras~ende 
mutandola in significato. Ecco dunque che la ride-
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stinazione dei monumenti ad un uso reale collettivo 
salva una delle fondamentali esigenze dell'esperienza 
artistica, cioè la liberalità di una donazione: se noi 
invece imprigioneremo un'opera d'arte nella sua 
dimensione visuale e percettiva, la ridurremo a 
codice linguistico, e questo è atteggiamento intel­
lettualistico, riflesso, prerogativa di una minoranza 
colta; unica forma di contestazione risultante è per­
tanto l'indifferenza; cioè la morte dell'arte. 

Se invece l'esperienza artist ica continua a vivere 
agganciata al flusso dei fatti della vita che d'istante 
in istante si risignificano, allora emerge come effet­
t iva testimonianza d'un raggiunto progetto ciel 
mondo che liberamente promuove ulteriori progetti. 

NECESSITÀ DI RISTRUTTURARE ED I NTEGRARE LI­

BERA)IENTE LA MATRICE. 

Mentre dunque i poli artistici necessitano di un 
restauro conservativo che fondi la sua significatività 
in una nuova desti nazione d'uso, la matrice della 
città continua nel suo processo di ridefinizione ed 
integrazione per rispondere alle esigenze esistenziali 
elci suoi abitanti. Ora, l'uso invalso cli bloccare gli 
edifici preminenti dei centri storici e di consentire 
caute varianti a quelli normali, è intervenuto a 
rendere particolarmente meschino l'adeguamento del 
tessuto urbano alle nuove esigenze impedendo in 
ogni caso una risoluzione completa dei problemi con­
tingenti ed una sua trascendenza, sempre possibile, 
in fatto artistico. 

È necessario tornare a considerare tutta quella 
zona di tessuto connettivo residenzial e non dotato 
cli particolari qualità e frutto in generale dell'attività 
speculativa elci costruttori dell 'Soo come matrice cli 
potenzial i interventi 1 sia pure ch iaramente inten­
zionati a risolvere problemi della città d'interesse 
collettivo. Vorremmo a questo punto infatti defin ire 
alcune direzioni d'intervento generalizzabili in quan­
to connesse a tensioni particolarmente vive ai nostri 
giorni. 

Anzitutto premettiamo che alcune cli esse tese, 
mediante operazioni pur di piccola ent ità, a rico­
stituire nella città il carattere e l'essere proprio del 
luogo, recentemente offuscatosi per incuria, sono 
pregiudiziali o primarie; ma, in quanto legate alle 



peculiarità proprie della città, non sono genera liz­
zabili. 

PROPOSTE OPERATIVE SULLA l\lATRICE PRIMARIA . 

Comunque, intervenire in un centro storico, vuol 
dire avere presenti le regole elementari con cui il 
tessuto urbano si è conformato, che sono fondamen­
tali e sempl icissime: prima di tutto un attento ri­
spetto alla realtà naturale del luogo, pianura o 
collina, le linee del costruito si sono adattate ed 
adagiate a seguire quelle del terreno e della natura, 
in secondo luogo la regola riconosciuta ed accettata 
dj ogn i casa, di accostarsi a quella vicina senza 
soluzione di continuità; in terzo luogo la yoglia di 
ri cercare, ciascuna al suo livello, il gusto delle pro­
porzioni e dell'ornato. 

Ed il modo in cui queste regole sono ritrovate e 
rispettate, il modo in cui si ordinano le vie e le fac­
ciate si allineano e si ornano, è patrimonio comune e 
particolare di una città, essenzialità primaria da 
indagare e capire per poter poi procedere a qualsiasi 
in tervento reale. 

rv[a intervenire in un tessuto urbano antico sign i­
fica anche esprimere una certa volontà etica o ideale 
che appartiene al nostro momento storico, di ridi­
stribuire il benessere, generalizzandolo, in tutti i 
sensi e a tutti i livelli, materiali e spirituali. 

Questo implica diverse conseguenze di carattere 
prati co . 

La prima è che l'interesse si rivolge naturalmente 
a quelle zone della città antica, veri entroterra di 
miseria, in cui l'indeterminatezza del luogo rende 
possibil e una svariatissima gamma di possibilità (dal 
gioco dei bambini, all'artigianato ambulante al mer­
catino, ecc .) ma che, pur tendendo nei seglli della loro 
conformazione a soluzioni comuni con altre parti 
della città, sono irrimediabilmente degradate e fa­
tiscenti. 

È chi aro che intervenire in questi casi vuol dire 
compiere un'opera di completamento della città, che, 
per definizione non è mai finita ed aspetta, nel tempo, 
precisazione ed integrazione proprio nei punti in 
cui è sfocata e disorganica . 

Altri luoghi analogamente indeterminati e quindi 
passibili di trasformazioni più radicali che altrove, 
sono quelli che si sono configurati per speculazione 

edilizia dei secoli passati ed anche se in condizioni 
meno miserevoli, sono però poco significativi. 

In generale l'obbiettivo di un intervento in questi 
due casi prospettati, è quello non solo di risan are una 
situazione cli degrado, ma spesso di trasformare e ri­
destinare il tessuto per fini ed usi d'interesse pubblico 
e collettivo. 

Con questo si ritiene che comunque il tessuto con­
nettivo debba conservare la sua prevalente destina­
zione residenziale ed in particolare ristrutturarsi della 
base delle esigenze medie di quella categoria di per­
sone che ora lo abitano e non creare invece nuove 
isole, questa volta di privilegio e di moda, adeguan­
dosi alle aspettative di classi economicamente molto 
evolute e che determinano una rivalutazione vantag­
giosa solo per la speculazione edilizia e quindi peri­
colosa a tutti gli effetti per il bene della collettività. 

Abbiamo detto che esiste una linea di tendenza in 
senso sociale e coll ett ivo che detta una certa gerar­
chia o intenzionalità degli interventi: ora vorremmo 
chiarire che a nostro parere è variato proprio il rap­
porto tra lo spazio privato e collettivo, sotto la spinta 
di un nuovo ideale cli rapporto social e. 

Così, ad esempio, se nei secoli scorsi prevaleva un 
certo interesse per il g iard ino interno alla casa, per 
i balconi a filo di finestra, la prevalenza del muro 
sull 'apertura al fuori, oggi la casa restituisce all'e­
sterno il suo proprio giardino, si apre con più ric­
chezza in logge e terrazze, si partecipa, almeno come 
volontà, più ampiamente sul fuori. 

Tutto questo porta ad una seconda precisa con­
seguenza di carattere operativo, rivolta a recuperare 
ad uso pubblico certi spazi attualmente privati, 
ma svuotati ormai del loro senso: così portici, giar­
dini e cortili cli case, palazzi od isolati, dovrebbero 
divenire lo spazio esterno della strada, cioè u11a po~ 
tenziale riserva cli aria e di verde, al posto di inutili 
sventramenti. 

È chiaro inoltre che, sul filo delle medesime ipo­
tesi, l'intervento più radicale nei confronti di un 
completamento della città e di una reintegrazione 
affmchè accolga i nostri nuovi interessi è proprio quel­
lo da fare sulla strada. 

Essa infatti si trova contigua ai piani terreni che 
un tempo erano destinati prcvakntementc a magazzi­
ni, stalle, fondachi, rimesse, abitazioni servili e solo 
in parte a botteghe di artigiani e comrncrcianti; oggi 
invece, essendo divenuta la strada, molto più con-
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crctamentc un fatto di richiamo sociale, a ttirando 
S('mprc pilt la presenza di persone che vengono da 
fuori o da altri quartieri dell a città per varie neces­
sità o genericamente per incont rarsi e stare, proprio 
in virH1 di quell 'invito alla comunicazione che nel 
centro storico è tanto fort e, per vocazione i suoi 
fianchi si arricchiscono di attrezzature per il cit­

tadino. 
Ecco dunque che noi, nello stesso momento in 

cu i la allarghiamo fisicamente, aprendo a nuova de­
sti11azionc collettiva lo spazio pri vato di gia rdini e 
portici, ne proponi amo anche un rinnovamento di 
senso, indiri zzando quella sua tendenza a servizio del 
pass:mk non verso una generica destinazione a ne­
gozi solamente, ma bloccandone parte per servizi 
sociali veri e propri: scuole, particolarmente materne 
e nidi , biblioteche rionali , servizi sanitari , sezioni di 
partilo ccc . 

Diventa dunque, questa dei pi ani terreni , un a 
ri strutturazione sostanzi;i lc nella forma e nel senso: 
mentre prima la strada o comunque lo spazio li­
bcramr ntc percorribil e dalla connmitò.., era delineato 
dagli edifici, oggi la tendenza è qu ella di poter pe­
netrare profondamente e libera mente dentro ciò che 
è costruito per darle respiro e renderlo patrimonio 
di lutti. 

Questa tendenza si enfat izza particolarmente negli 
l'difici di pre rninente interesse art istico. Essi, lo 
abbiamo già detto, non necessitano solo di un restauro 
const.• rvati,·o, ma si sostanziano, proprio nella loro 
significazione artistica, d i una ridestinazionc che 
non può essere quella attuale di un musco, ma dev'es­
Sl'rt.' d 'interesse sociale e coll etti vo: bibl ioteca, casa 
di.' llo stuclen k , centro sociale o a ltro. Essi devono 
di,·cnirc la casa di tutti, libera e a perta per incontri 
significa tivi. 

Il problema sociologico è quello di individuare 
quali di quest i incontri possibil i sono una latente 
pokn 1.ialità significativa dell a nostra società (e non 
una generica Yisione utopica) . 

Il problema architettonico è come risolvere i 
modi cli questi incontri in quei luoghi così fortemente 
predcfmiti. 
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i\ [a l'obbiet t ivo, è quello di ricosti tuire cosciente­
mente, dall 'interno delle nostre idealità social i, i 
luoghi nuov i dei nostri liberi incontri, i luoghi aperti , 
a ffin chè essi con gli alt ri già indi,·id uati della cul tura 
antica, continuino a com pletare la città comune. 
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CA RL O LUCC I 

CONTINUITÀ SOCIALE E SPAZIALE DELLA CITTÀ 





Quaroni dice: la città antica era bella; la città 
moderna è , ·eramente brutta (r). E chi non è d'accordo 
con lui ? E chi fra noi che crediamo di non essere 
non-a rchitetti, non vorrebbe rispondere che desi­
dera partecipare al ' progetto' della « città meravi­
gliosa>>, come gli risponde Aldo Rossi? (2). 

Però vorrei indagare su questo ,, bello » e questo 
<<brutto>>; vorrei capirli per poterli interpretare e 
per vedere se possono essere una base fiduciosa e 
sicura su cui fondare un procedimento operativo 
valido e complessivo della città. 

Certo, ad esempio, la città medioevale che noi 
coltiviamo nella nostra mente attraverso le visioni, 
nelle nostre peregrinazioni europee, o tramite le 
figurazioni, dei Lorenzetti , dei fratelli Van Limburg, 
dopo aver meditato le interpretazioni del Munlorcl 
e le nostalgiche riproposizioni cli Morris e cli Ruskin , 
oggi, a contrasto con l'abnormità del fenomeno città 
odierna - e della caoticità ill eggibile della sua com­
posizione esente da qualsiasi omogeneità, di limiti , 
cli gerarchia, di intuibih relazioni sociali e organizza­
tive - ci presenta come fatti tipici e desidera­
bili i rapporti sociali che nascevano dalle art i, dal­
le corporazioni, dall'artigianato e dal comune libero, 
espressione della volontà e garanzia del << buon go­
verno>>, e così idillicamente espresso nella città che 
fa eia sfondo alla Madonna di Van Eykc (3). 

E rimpiangiamo quelle strade industriose, quelle 
foca li zzazioni poderose della vita civica, commerciale, 
relig iosa - le torri, le hall, le arti, i monasteri, le 

( i ) L. QUARON1: La Torre di Babele, Marsi lio , 1967, 
pag. 62 e 57. 

(2) L . QuARON I: op. cit., prefaz ione di A. Rossi, pag. 16. 
(3) ]\[i riferisco alla l\ladonna del Cancelliere Rollin 

del Louvre. 

cattedrali - emergenti dalla trama varia e dalle 
botteghe e il tutto ben netto e definito dalle mura 
dalle quali si partivano le strade in un paesaggio 
dove il lavoro dei campi e dei boschi e del pascolo 
era ordinato, felice, quasi giocoso. 

Ma quello che noi non sempre consideriamo è il 
<•costo•> (4) che per quell'ordine veniva pagato dalla 
società. 

Certo il potere d'acquisto della moneta era enor­
me, le esigenze lim itate, la rassegnazione faceva 
parte del bagagli o ideologico di tutti. E la ricchezza 
e gli abiti dai beni colori, guarniti di pellicce pregiate 
e tempestati di gemme, e le case arredate con tanta 
semplicità e buon gusto, erano riservati ad una mi­
noranza di mercanti, di nobili ed al clero. Il « plus 
valore •> della produzione veniva rimesso in circolo 
e poteva consentire la costruzione di opere civiche 
di difesa e di culto che probabilmente erano capaci 
di riempire, con la partecipazione alle cerimonie e per 
lo stesso y;:rnto civico che ne dcriva,·a, la \·ita dei 
più. 

Ma tutto ciò costava imposizioni corporative e 
comu nali, discriminazioni utili ad impedire l'afflusso 
cli troppi nuovi cittadini entro la cinta muraria, la 
soggezione alla Chiesa ccl ai residui del feudalesimo 
e per contro della servitù della gleba anche se no­
minalmente veniva abolita. La scarsità di puli zia 
era notevole [l'Huizinga (5) racconta che un re di 
Francia svenne per il fetore emanato da un branco 
di maiali che passavano sotto le finestre del Louvrc 
- a Siena fu decretato che la civica amministrazione 

(4) l\l. \\'1rn ER: Il metodo delle scienze s/o,-ico-sociali, 
Einaudi, 1966, pag. 59. 

(5) Citazione a memoria, se non t•rro, dall'Autunno 
del Medioevo. 
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comprasse alcune scrofe perché tcncs~cro pu li ta la 
Piazza dd Campo (6)] e un'igiene propnamcnte detta 
l'fa sconosciuta. (Le donne temevano a ogni gravi­
dan za le deformazioni dei nasc ituri). Da qui le epi­
ckmir e la moltitudine di insufficienze fisiche che 
addirittura venivano sfruttate come << divertimento i> 

t' <( curiosit:\ i>. La staticità della vita non aveva in ­
terruzione, conforto o splranza. l'scirr dal proprio 
paese o dalla propria città era riservato ai mercanti, 
ai guerrieri ('(] ai pellegrini. i\la le lotte familiari e 
ci,·ili erano continue r, pur nella ristrettezza dell'am­
biente, viole nte e senza tregua. Di qui le difese di 
casa in casa; le romantiche torri erano in effetti sim­
bolo di fratricidio. 

La città rra << brlla i> perché noi cc la siamo rico­
struita come fatto contemplativo e distaccato e 
senza pensare mai se noi saremmo capaci cli viverci 
un solo giorno, se non trasferendoci così come oggi 
siamo, adattandoci a pcrcll·re la nostra indipendenza, 
la nostra 111obiliU1, le nostre possibil ità, pur ammet­
tendo clw siano mal utilizzate. E se ci sarebbero 
suffic ien ti quei bei profili di città caratterizzate 
dalla gerarchia delle guglie altissime, dei campan ili , 
delle torri che, a parte il fatto che raramente avrem­
mo potuto vedere perché saremmo stati contenuti 
dalla città cd eccezionali sarebbero state le uscite, 
non sempre nrppur esistevano. Come a i\Ii lano, 
a Colonia, a l ' Im a, le cui <1 guglie i> furono comple­
tate nrl '600 e '800. 

E proprio P<'rché questo «sc hema•> della città 
nwdiocvale, anche se <.'siste più come percezione im­
maginati,·a che reale, siamo capaci di utilizzarlo, 
applicarlo ad ogni caso, individuarlo nelle condizion i 
più ,·arie, ma pu r sempre riducibili ad una tipologia 
d' insi<.'lll(' legata a qu<.'llc relazioni sociali che la sta­
bilirono, din'nta qualcosa di << chiaro e lrggibile •>, 
!--ia pur con di,·ersa intensità a seconda della cultura 
individuale, ma pur scmprr comprensibile nel con­
h'sto delle conoscenze medie attuali. 

La cit t:\ di oggi invece è qualcosa di molto di,·erso; 
t' m('ntre tutti la percorriamo disattentamente, sia­
mo rontinuamrntp richiamati da qualche cosa e, se 
et' ne all ontaniamo, difftcilnwntc sapremo indicare 
don• r quando ('ssa termina. Se la osserviamo anche 
da molta distanza (o dall'aereo). nwntrc siamo ca-

(h) A. C·•. 1ws1· Sil'_'w nella storia della .1/edicina (12404 
1555). l.eo S. Olschk1, Firenze, 11158. 

paci cl i d istinguere ciò che è antico e ciò che è nuovo, 
è impossibile, salvo casi eccezionali, una gerarchia 
di valori se non dimensionali. Strade a 4 corsie, 
edifici multipiani, grattacielo, intricata zona indu­
striale, abitazion i e magazzini, elemento verticale 
altissimo (an tenn a radio o ciminiera o serbatoio), 
vuoto immenso per macchine, posteggio o deposito 
residuati, con fatt i assurdi come insegne immense, 
raffigurazioni conturbanti, ecc . Di notte diventa irri­
conoscibi le, le luci trasformano in negativo tutto; 
i valori si rovesciano. La città è un insieme di mobi­
li tà, di frastuono, di molteplicità di richiami sonori 
e visivi; offerta di una quantità immensa di merci 
uti li e inut il i, locali o di lontanissima provenienza. 
Questo accalcarsi di sensazioni visive, acustiche, 
olfattive, quando non addirittura tattili e saporifere, 
a parte che riducono moltissimo le capacità contem­
plative, sottopongono l'individuo ad una diminu­
zione di volontà e di autocoscienza e quindi di auto­
controllo che rasenta l'ebrezza; e appunto per questo 
si impedisce o si attenua ogni possibili tà cli lettura. 

L'ambiente, qualora ci si potesse fermare un 
momento a esaminarlo, appare confuso e disordi­
nato, senza riferimenti, senza rapporti, o per lo meno 
co n oscure relazioni con la società e come dimostra­
zione della incapacità amministrativa dei comuni, 
delle provincie e dello Stato, delle idee pochissimo 
chiare degli I.A.C.P. , delle contraddizion i della Ges. 
ca.l., dell' Ises incapaci di un accordo con le (( azien­
de•> recalcitranti a sottoporsi ad una dipendenza o 
collahorazione per raggiungere risultati non contracl­
ditori. 

Con tutto ciò dobbiamo ammettere e riconoscere 
che siamo attratti tutti e anche quei molti che di­
cono che sarebbero d isposti a vivere nella città 
medioevale, non saprebbero rinun ziare a tutto o a 
quasi tutto ciò che la città moderna ci dà. Il riscal­
damento, la luce elettrica, i servizi igienici conforte­
voli , acq ua ai rubinetti (n iente pozzi di S. Patrizio). 

E allora mi domando se per caso noi non si stia 
facendo una confusione tra quel << bello •> che vuol 
dire <1 chiaro-comprensibile 1> e quel ((brutto>> che 
vuol dire <<con fuso-incomprensibile •>. 

Ovviamente il t rasferirnento del piano estetico al 
piano puramente visuale e intellettivo che sto pro­
ponendo, potrebbe essere corroborato da una analisi 
dell a città rinascimentale in cui entra in gioco la 
prospettirn centrale che spesso aprì delle ferite nella 



trama medioevale, ma non per questo indebolì le 
possibilità di lettura e di dominio visivo della città . 

I casi della SS. Annunziata e delle piazze di 
Nancy, preludono alla città barocca dove l'assialità 
prospettica assume la dimensione paesaggistica . Ten­
tativo di organizzazione territoria le che addirittura, 
come osserva il Giedion (7) a proposito di Versai l­
les, pone l'architettura direttamente a << confronto i> 

con la natura. Esatta riflessione della città dell'as­
solutismo che si era a fferm ato nell 'Europa e che 
per la sua eccezionale potenza non solo è divenuto 
model lo cli forma o cli approccio alla forma della 
città, anche nei nuovi mond i nei casi in cui fu pos­
sibile progettare le città specie se capitali rappresen­
tative (Washington, Cambcrra, ecc.). È questa l'e­
poca in cu i per la saturazione dei terren i entro le 
mura e della ripresa dell'espansione della città, il 
verde fu considerato come elemento compositivo 
urba no. La piazza e il viale alberato e infine il giar­
dino p ubblico dell'ottocento, sono il risultato del­
l'abolizione degli orti e delle vi lle che ogni città nel 
medioevo cercava di assicurarsi al l'interno della 
cerchia come spazio di manovra e come possibili tà 
produttiva nei periodi cli assedio, quarantena, ca­
restia, ccc. 

È la trasform azione della città da art igiana le ad 
industri ale che provoca lo sfaldamento della sua or­
gan izzazione, il definitivo crollo igienico, la cance­
rosi degli slums, l'accalcarsi del le aziende commer­
ciali ed industrial i e, di conseguenza, degli istitut i 
finanz iari e delle attività professionali nel cuore drl­
la città. 

Salvo che nei soliti rar i casi olandesi e inglesi, 
è questa l'epoca della perdita cli ogni controllo dell a 
amm inistrazione pubblica sui terreni. Uno dei pii.i 
vistosi effetti del capitalismo è la t ras formazione del 
principio del la proprietà ciel suolo pubblico eia bene 
civico, a bene privato e commercia bile. Le conces­
sioni dell 'alto e basso medioevo, divengono di rit ti 
assoluti cli proprietà; ed è significativo il fatto che, 
dopo la rinunzia dei benefici eia parte dell a nobi ltà 
del 4 agosto 1789, gl i stessi <<rivoluzionari>) trasferi­
rono a loro stessi analoghi benefici. Le ben note esplo­
sion i civiche dell'Soo, guidate con documenti grafici 
e legislativi insufficienti e inadeguati, rurono le 

(7) S. GJEDION: Spazio, tempo ed architettura, lloepli, 
1965, pag. 131 e seg. 

premesse alla situazione odierna aggravata dalla so­
stituzione dei mezzi di locomozione da lenti a Yeloci, 
dalla rottura definitiva dei rapport i città-campagna, 
dall'ingigantirsi della macch ina burocratica che per 
contro in poche decine d'anni ha perduto qualsiasi 
efficace capacità di controllo. Ancorata a criteri 
superati, non sa quali sarebbero i suoi necessari ed 
efficaci mezzi e purtroppo da noi anche le isti tuzioni 
cu ltural i che (come le Sovrin tendenze e le Universitit) 
dovrebbero essere capaci di offrire delle garanzie, 
si dimostrano strurn enti non più proporzion ati e 
consapevoli delle dimensioni dei fat ti od ierni. Ecco 
la rottura, la disgregazione, la perdita della città 
come fatto unitario e l'estraneazione della società 
da essa perché incapace cl i intendere l'i mpegno della 
propria appartenenza. Nessuno pensa pii.i a li '<, am­
biente»; tutt'al più ogn uno pensa al proprio guscio 
che sarà piccolo o grande a seconda della forza con­
trattuale col potere politico, ma in ogn i caso inca­
pace di una si ntesi . Questa non può sca turire da par­
ziali fatti a li vello architettonico o individuale; ma 
soltanto a livell o organizzativo della società inve­
stendo tutti i settori dell'attività produttiva, dell e 
com unicazioni , della residenza e del ternpo libero, 
quindi dell'organizzazione ciel territorio, della città 
e, soltanto dopo, dell'architettura. 

... 
Il rifiuto di considerare da un uni co punto di 

vista la città e l'ambiente, è proprio ciò che può 
illuminarci sulla loro particolare natura. E se siamo 
capaci di in tendere l'(< ordine>) e rifiutare il <e disor­
dine)), intanto, parrebbe una conferma della possi­
bilità cli ana lisi. Ciò irii pare che possa dare la fa­
coltà di aprirci a lla comprensione di un carnpo così 
com plesso abbandonando verifiche intuitive e per­
ciò incontroll ate. 

L 'estensione ciel campo d'azione dell'architetto 
dal territorio all 'oggetto, autorizza a ritenere possi­
bili interventi e prese di coscienza a qualsiasi scala . 

E si ritiene un punto importante r assai dibattuto 
della critica archi tettonica, se tutto il campo della 
architettura può esaurirsi nell a figurath·ità o S(' la 
figuratività è soltanto il risultato di un'operazione 
tecn ica, sociale e culturale. 

:slell'attuale momento e a proposito del destino 
dell a città futura, può sembrarr assurdo \'Oler in tro-
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durre un a teoria . :\la questa teori a io la penso non 
riferita all 'analisi (<formale)), verso la quale s'è 
indirizzata ogni teoria architettonica da Vitru vio a 
Norbert-Schulz, ma invece come attuale metodo per 
porre in rapporto alcune componenti con la totalità 
dell'oggetto. t infatti , credo accettabile, che qual­
siasi oggetto di natura territori ale (paesaggio), ur­
banistico (città e insedi amento), architettonico (edi­
ficio o giardino) o di design (dall 'aereo all'automo­
bile - dall 'a rredamento alle posate), abbia una 
«conformazione)) che non è (< form a 1> ma ne è la base; 
una (<dimensione •> che è, oltre che misura, rapporto; 
una (< materi a >> che è sostegno e a l tempo stesso ne­
gati vo della utilità spaziale, cd infine questa utilità 
che è un continuo rapporto con l' <c uomo>> e le sue 
più varie necessità, le sue tradi zioni , la sua stori a. 
Mi sembra che questi quattro aspetti estrinseci 
dell 'oggetto ma indipendenti da qualsiast i valuta­
zione soggetti va, siano proprio quell e << componen­
ti)) cui accenn avo. Con questo vantaggio: che essendo 
le componenti scientificamente controll abili e de­
finibili , costituiscono un discorso integrato che potrà 
essere sempre più approfondito dall ' intervento di 
speciali sti delle più varie discipline; ma lascia a parte 
il di scorso strettamente sintetico proprio del Designer 
o /\rchitet to. Eco dice (8) , appunto ,, che quello che 
l'architetto mette in forma non appartiene all'archi­
tC' ttura >> . Questa frase è estremamente illu minante 
e - mi sembra - perfettamente in accordo con que­
sta teoria necessari a per riprendere un discorso a 
lutti i li velli del ca mpo non escluso quello didattico 
dell e facoltà di architettura, oggi completamente in 
crisi. 

Anclw se l'architettura intesa come servi zio ((< nel 
senso in cui è servi zio la nettezza urbana, l'a pprovvi­
gionamento di acqua ccl il tra sporto ferro-tranvia­
rio ») (9) sembra abbassarsi di pi t, che l'a rchitettura 
mass- media e l'architettura fun zione; in effetti è 
un chiarimento capact di definire il limite della sua 
pos!-ihilità di azione stmpre sogge tta ad un o stato 
tec1oico cd economico della società e confe rm a una 
po~izionc teorica che apre la prospctti,·a di una in­
tegrazione con tutto il mondo scient ifi co e culturale. 
Ma poiché ogni oggttto entra in rapporto con noi 

(8) l e. Eco: L a sl r11!11tra 
pag. lJ4 . 

asseule, Bompiani , , 968, 

(q) ll . EC'o: op. cii., pag. 225 . 

attraverso un << processo comunicativo >> non uguale 
per tutti e di versamente acqui sibile dai destinatari in 
funzione delle conoscenze e delle concezioni indivi­
duali , non si esclude che mutando certe circost anze, 
posizioni culturali e visioni poli t iche, possa venire 
assunta indipendentemente da ll a sua importanza sia 
in piena adesione, sia in net to rifiuto o contestazione. 

È evidente che tutto ciò esclude, mette da parte, 
ogni giudi zio cli valore sull 'oggetto in sé (esteti ca) 
e le incertezze e le soggetti vità che ne derivano. Ed 
è anche chi aro che se l'i ntegrazione è fondamentale 
per la produ zione dell 'architettura , questa non può 
di venire fa tto proprio dell a personalità operante 
fin o ad un li mite per se stesso possibil e, ma accet­
tabile o rifiu tabile da lla società . E così mentre non 
si esclude l'utopia come proposta arbi traria e dipen­
dente da una ideologia assunta in base (< a sistemi di 
attese, atteggiament i mentali e principi morali » (ro), 
se ne circoscri ve la applicabili tà e se ne prevede il 
fallimento se non sospinto da una maturazione, da 
un passo in avanti , dell a società. 

Si intravede così una di alett ica continua, un dia­
logo possibil e tra fruitore e speciali sta , tra uomo co­
mune, colto o non colto, e architetto che fini scono 
per condizionarsi a vicenda senza però che quest'ul­
timo possa << imporre l> l ' in terpret azione del suo ope­
rato nel senso da lui inteso e voluto. Di qui appun to il 
limite semiologico dell 'archi tet tura che ri siede nel 
non poter mai esser sicuri dei significati che potranno 
essere a ttri buiti - sia in diversi contesti cultura li, 
sia in tempi successivi - a i segni , agli oggetti. 
Ed anche se indubbiamente alla base della compren­
sione dell 'oggetto percepi to c'è la spiegazione esi­
stenziale dell 'oggetto medesimo, pure non è certo 
che questa comprensione sia costante per tut t i e per 
sempre. An zi, qualsiasi oggetto del campo dell 'arch i­
tettura subi sce un a variazione, uno slit tamento di 
significa to fino a volte a perdere completamente il 
primitivo , fin o ai casi nei qua li addirittu ra non ne 
è più assegnabil e a lcun o e ricorri amo a supposizioni 
simboliche e ad apprezzamenti che non hanno pa rt i­
colari relazioni, né con l'antropologia, né con una 
tipologia (come qua ndo cli fronte a Meni r o,, Dolmen, 
mi metto a considerare la dimensione e il peso dell e 
pietre e al modo come possono essere state poste in 
opera) . Tuttav ia anche l'approccio semiologico ha il 

(10) NoRBERT-SCHULZ: citazione a memoria. 



gran vantaggio di abbandonare o per Io meno re­
stringere la soggettività e l'intuizione e di rendere 
così non arbitrario il discorso critico. 

Il quale discorso critico si fonderà su lle relazioni 
tra <<unità>> capaci di <<comunicare>• nel senso antro­
pologico-esistenziale, e nel senso tipologico-figurati­
vo. Ciò anch e indipendentemente dall'effettiva<• fun­
zionalità,, dell'oggetto. (I nfatti il d iscorso se una 
cosa è vera o fals2, non implica il risultato percetti­
vo, semmai può investire una valutazione economica 
o morale o etica) . 

Queste<• unità >> in tutto il campo dell'architettura, 
dall'oggetto industriale al paesaggio, sono apprez­
zabili e definibili in relazione a lla capacità cli osser­
vare ed a l particolare interesse dell'osservatore e 
sono riferibili ai diversi livelli (se un oggetto - fi­
nestra -- è unità nel contesto edificio, un edificio 
può essere unità nel contesto città, mentre la città 
è unità nel contesto territoriale, e così via). 

Ma la teoria si puntualizza, a parer mio, ancor 
più nelle <• componenti •> di qualsiasi fatto architetto­
nico. 

Queste sono tutte estrinseche ma investono qual­
siasi realizzazione che sarà sempre <<composta)• da 
una << conformazione J•, da una ((dimensione>>, da un 
<< sostegno materiale>>, da un << rapporto umano>>. Le 
implicazioni sono illimitate e tutte definibili, anali z­
zabi li in termini scientifici, geometrici, matematici, 
fisici, chimici, psicologici, sociali, storici, geografici, 
ecologici, politici, ecc. ccc. Ecco il campo d'inter­
vento cli specialisti non architetti che rispetta, o 
dovrebbe ri spettare il residuo dell'azione propria 
d ell'architetto. Ecco anche la differenza fra azione 
qunntitativa e azione qualificante che ovviamente 
non può essere a rbitraria sia in senso produttivo, sia 
in senso sociale, dai quali viene condiz ionata. 

Ciò spiega come l 'architettu ra sia strettamente 
legata alle capacità e volontà politiche dell'ambiente 
e ciel gruppo e come a lla base ciel suo prodursi, ci 
siano i limiti imposti dalla struttu ra sociale dai quali 
è impossibile uscire. È troppo modesta l'azione del­
l'architetto per imporsi alle forze verso le quali non 
c'è preclusione, ma neppure obbligatoria adesione. 
Ed ecco perché è facile all'architetto, vista l'inanità 
dei suoi sforzi e l'assoluta incomprensione nei riguar­
di d el <<servizio>> che vuol dare alla società (più tra­
scurato, davvero, di quello della nettezza urbana), 
assumere una posizione critica, di rifiuto, di conte-

stazione verso un <<sistema)} che ritenendo futili Je 
sue proposte, è stato capace di distruggere (e conti­
nua tuttora) l'ambiente, e portare ad una crisi l'in­
tera compagine paesistica - infrastrutturale - ur­
bana, dell'intero territorio nazionale . Non solo, ma 
nel quale è ovviamente coinvolto lui stesso, in quanto 
è impossibile facendo parte di un gruppo sociale, non 
essere professionalmente trascinato in un fare che 
sterilizzato eia ogni spinta e eia ogni tentativo c1i 
azione almeno coscienziosamente corretta, viene in 
ultima analisi automaticamente sempre costretto 
alla mediocrità ciel compromesso, cli cui da ultimo 
viene incolpato. 

)fon sembra fuori luogo, perciò, che una imposta­
zione teorica del lavoro che mira alla trasformazione 
dell'ambiente fisico, non entrante in merito alle ca­
ratteristiche formali delle opere, ma esclusivamente 
ai rapporti tra le discipline scientifico-quantitative 
e l'operazione architettonica, lasciando a questa 
la più ampia possibilità cli rispondere senza presup­
posti di alcuna sorta, non in t ralci l'architetto ma 
renda comprensibili anche a chi non è specialista, il 
suo campo d'azione e a l tempo stesso i suoi limiti. 
Mentre considerando il ri su ltato dell'operazione o 
ciel progetto come fatto comunicativo - ossia ab­
bandonando ogni considerazione estet ico-intuitiva -
risolvendolo sul piano sem iotico come totalità in cui, 
ai diversi li velli del campo, sono individuabili <( u­
nità>> elementari riconoscibili su dati percettivi ed 
esistenziali in detenninati contesti culturali, si per­
mette una <<lettura>> concettuale e in buona parte 
oggettivabile. 

Con questa semplice strumentazione (ana lisi og­
getti va delle componenti e rifcrimrnti semiotici in­
terpretanti il rapporto esistenziale degli oggetti), sia­
mo in grado di leggere prima e di modificare poi, 
l'am biente in senso ideologico. Jn altre parole, cli 
una critica e di una previsione e progettazione delle 
trasformazioni a qua lsiasi scala e per qualsiasi fine. 
Non solo, ma chiarendo e stabi lendo precisi rapporti 
tra i diversi li velli (dall'arredamento all'edificio; 
dall'edificio a ll 'ambiente; eia questo alla città, al 
paesaggio, al territorio) è possibile stabilire dei pa­
rametri anche se non omogenei, almeno paragonabili 
in quanto legati e clipenclenli eia quella sia pur di­
scontinua gradualità di livelli. 

L'analisi del Lynch basata sui cinque parametri 
(percorsi - margini quartieri - nodi - rifcrimcn-



ti ) (11), è un contributo analitico che si limita a li '« im: 
magine, e quindi è utile per il tipo di indagini e cl, 
interviste sulle reazioni dell'uomo comune di fronte 
a fenom en i complessi fruiti distrattamente o con 
interessi del tutto particolar i (chi ricerca un oggetto 

0 un vestito; chi corre al lavoro o a scuola; chi usa 
faner assorto nei propri pensieri, ccc.) o per chi a t ­
traverso i risultat i di questa indagi ne intend e rica­
vare statistica mente la << figurabilità •> e il i< v igore>> 
cli un ' immagine. Ma tali parametri ciel tutto analoghi 
agli clementi costitutivi nel piano architettonico 
non riescono, a mio parere, a trasferirsi dal piano 
analitico-critico a quello sintetico-progettuale. I n 
conclusione non è che la città ri veli e mi si presenti 
come somma di percorsi, di margini o di nod i, o un 
edificio come somma di segni di contenimento, di 
collegamento e di comunicazione, ma come un in­
sieme di oggetti che io potrò combinare a mio piaci­
mento a seconda della mia cu ltu ra, de ll e mie abitu­
dini , dell e mie aspettative momentanee, ccc. ecc. 

Ed ecco perché preferisco pensare a delle totalità, 
che percepisco unitariamen te e che in ogni caso sia 
pur con un grado diverso di arbitrarietà, sono capa­
ce d i suddividere in ,, unità>> percepibili al li vello 
inferiore, nrn la cui sommatoria è impossibil e in 
quanto ogni livello di osservazione ~intctizza i li ­
velli inferiori annullandoli, attuando quella << tra­
sforma zione del campo mentale)) a. cui l\fcrleau­
Ponty ci richiama perché <t la coscienza possa essere 
presente ai suoi oggetti>> (12). 

Questo considerare l'architettura da un lato li­
beramente art icolabile in unità percepibil i, dall'al­
tro anali zzabil e con l'apporto delle pi i.1 varie disci­
pline scientifiche e umane in un insieme d i com po­
nenti , è - a mio parere - una mc:todologia utile 
e applica bile, sia nel momento di lettura critica 
dcll 'esistcntr, sia nel momento di sintC'si progettuale. 
~la poiché l'attività architettonica è fondamental­
mente rivolta dal presC'ntc al futuro dell'ambiente 
per la vita dell 'uomo, quC'i due momenti sono due 
aspl'tti cil'llo stesso atteggiamento chl' ci permette 
di considerare l'oggi come sviluppo e conti nuità d i 
un passato 11 011 statico, immutabik, cristallizzato; 

( 11 ) K. L YNCH: L'1mmaKi11e della cillà, .Mar~ilio, 1964, 
pag, b5 t· st·g. 

(1 i) l\l. ~lEHLl~AU-PONTV : Frnomr11ologrn della perce­
zwm· - Il S11,:Kiatore, 1q65, pag. 6h. 
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ma soggetto ad una continua reinterpretazione, r i­
progettazione capace di inserirlo con diverso sign i­
ficato nel nuovo contesto. 

Solo abbandona ndo valutazioni fondate su cri­
teri assoluti ed etern i, non accettando semplice­
rnente la com unicazione che ricevo percettivamente 
dalle cose in base alle convenzioni ed a ll e aspett ative, 
è possibile impostare un discorso sull 'ambiente, 
senza forzare signi ficati, senza sopravvalutare rniti, 
senza d imenticare o trascurare quei rapporti sociali 
che costitui scono la finalità ultima dell ' intervento 
dell 'arch itetto. 

È stato già messo tante volte in evidenza che 
anche se non è l'unica, certo una delle relazioni più 
importanti che influiscono sulla conformazione della 
ci ttà è il suo rapporto con l'organi zzazione socialc­
politica. Ma è indubbio che questo rapporto non si 
reali zza casualmente, bensì tramite l'affermarsi di 
una precisa volontà che si definisce in dt"seg-no, ossia 
in un certo tipo di ordine apprezzabi le. Oggi questo 
ordine non può estraniarsi dalla preesistenza. Ma la 
preesistenza non può - a mio parere - asservire 
l'indi viduo, illudersi cli ferma rne lo sviluppo, vie­
targli cli in trodurre ciò che la vita attuale richiede 
ed impone. E ancora un a volta si intuisce: in primo 
luogo l'impossibilità cli congelare una situazione ed i­
lizia che è per sua natura soggetta al mutamento dell a 
vita degli uomini; in secondo luogo che il problema 
è globale, e non tanto riguardo la città quanto i I 
territorio. Non si tratta perciò di << tu telare>>, (( con­
servare>>, <<imbalsamare>> delle situazioni; ma di ri­
stabilire un equilibrio in tutto l'ambiente, cosicché 
anche le manifestazioni delle varie epoche, compresa 
la attuale e il probabile futuro prossimo, si integrino 
in un a nuova unità non solo sotto l'aspetto sociale 
cd economico, ma anche in senso figural e, visivo e 
perciò comunicati vo . 

* * * 

Alcxandcr Dorner nell 'introduzione del suo or­
mai farnoso libro si domanda se << era più importante 
il migliore funziona mento di una strada e in conse­
guenza la eli mi nazione di incidenti, opp~re' la conser­
vazione di un edificio medioevale? >> (13) e Tafuri 

( 13) A. DORNER: Il sttperaniento dell'A ·rte, Adclph.i, 
pag. 9-



ci ricorda che se anche Dorner scriveva nel 1946 
in realtà non era che un <( sintomo della cultura euro­
pea degli anni venti>> (14). Gli anni appunti in cui 
nascevano le idee tipo Pian Voisin in cui si vuol ri­
spettare il passato e si vuol fare il nuovo come cosa 
stante a sé. 

La domanda che Dorn er pone a se stesso è perciò 
importante perché in definitiva apre una problema­
tica su ll a città museo. 

Il primo dubbio di una tal definizione sorge 
proprio riflettendo al significato stesso cli città in 
rapporto a ll 'architettura che si preoccupa di tutto 
l'ambiente e delle sue <<modificazioni,, dalla scala 
territoriale alla scala dell'oggetto d'uso. E se questa 
operazione viene compiuta non viene imposta dal­
l'architetto, ma da una società che potrà essere 
strutturata nei modi più diversi e che in ogni caso 
non è al servizio dell'architetto al quale resta il vago 
compito di suggerire soluzioni adeguate. Purtroppo 
non esiste un rapporto chiaro tra società e architet­
tura. La fruizione dell'opera architettonica avviene 
distrattamente. 

Percorrere una strada, parcheggiare una mac­
china, sal ire una scala, abitare, ascoltare ecc ., sono 
tutte operazioni di cui ci si rende conto solo per la 
facilità con cui vengono compiute indipendente­
mente da ogni valutazione contemplativa . Se la 
fruizione dell'opera avviene invece sul piano rontcm­
plati,·o, allora si tende ad una sopravalutazione mi­
tologica, simbolica, estetizzante senza una precisa 
base o possibilità cli interpretazione sfruttando pa­
ram etri cri tici minimamente accettabili. 

Questa situazione è abbastanza evidente nei ri­
guardi del passato. Se entro in una città che ha con­
servato le caratteristiche medioevali, e vogli o effet­
tuare delle fruizioni << attuali >>, mi troverò costretto 
ad imprecare ogni momento. La strada stretta nella 
quale è impossibile circolare con la macchina; l'im­
possibilità di trovare un posteggio; entrerò in edi fici 
con scale strette, buie e faticose; osserverò il più 
delle volte condizioni igieniche insufficienti e se mi 
imbatterò in un gruppo di turisti intenti a fotogra­
fare bloccandomi il passaggio, maledirò ciò che ri­
chiama tanto il loro interesse. l\fa se viceversa 
andassi in quella stessa città con intenti diversi, mi 

(14) l\I. TAFURI: Teoria e storia dcll'a,-chitell111'a, La­
tcrza, 1968, pag. 63. 

troverei in una condizione di spirito così opposta 
che tutte le negatività riscontrate prima diverranno, 
almeno in parte, positive. 

Ma se è vera l'osservazione del ì\lunford: <i con­
servazione di un centro storico è l'equivalente di una 
stasi economica-politico-sociale» (15), si arriverebbe 
all'assurdo, come contemplativi dell'architettura, di 
ritenere provvidenziale la pioggia di cenere che con­
gelò Pompei ed Ercolano, sì che oggi fruiamo quei 
<<musei>> che hanno perso ogni vitalità di città. Se 
non ci fosse stato il cataclisma, avremmo delle città 
vive e qualche cognizione della vita dei romani in 
meno. 

È quello in fondo che è successo in tante altre 
città in cui la continuità di att ività le hanno sotto­
poste a trasformazioni, riattamenti, sostituzioni, co­
sicché leggiamo questa età proprio dal pullulare di 
ricordi e dal ricercare suggerimenti interpretabili in 
tanti modi in funzione della propria cultura e co­
noscenza; oppure c'è stato l'arresto, l'atrofia e per­
ciò anche la decadenza e la distruzione. E se ad un 
certo n1omento resisi conto dr! patrimonio che stava 
distruggendosi s'è voluto << restaurare 1> non è facil e 
stabi lire con quanta arbitrarietà; e da qui è sorta tutta 
una serie di ripensamenti e ài atteggiam<'nti che 
costituiscono la storia del restauro che esula dal 
nostro discorso. 

Tuttavia oggi stesso in cui il restauro è conside­
rato con un rispetto dell'oggetto per cui siamo con­
vinti che neppure la sostituzione del pezzo corroso, 
è legittima, dobbiamo riconoscere la limitatezza 
della teoria, quando ci tro\'iamo di fronte al caso 
pratico. 

Quando dopo la guerra la ricostruzione di Var­
savia, ad esempio, ha rappresentato una rivendica­
zione che un popolo tanto provato dalla sofferenza 
ha voluto dare al mondo per riaffermare il suo di­
ritto alla vita cd a lla continuità storica, anche se ci 
sono delle arbit rarietà, degli adattamenti, delle 
<< inautenticità 1>, non si può non condividere la va­

lidità dell'operazione. E così si potrebbero citare 
molti casi tra cui, da noi, il ponte a S. Trinità. 

Quando in,·cce per <1 salvare» un determinato 
ambiente si fa l'acrobazia di consrrYare la facciata 
e si ammette la complrta ristrutturazione o addirit­
tura la ricostruzione della partr interna, Ycdi il caso 

(15) L . .:'\lu:-FOl(n: cit,,zione a memoria. 
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del ,, )linerva » a Firenze, sembrerebbe che se l'og­
getto ha un pregio in sé allora questo pregio non 
può limitarsi ad una facciata per giunta raff~zzonat~ 
e addirittura risalente a non più di 100 anm. Se poi 
c.;, j ricorre ad un raffazzonamento completo approssi­
;11ativamcntc riproducente le dimensioni e le parti­
colarità cli finitura (r6) di un barocchetto ottocen­
tesco imitando le modanature in graniglia martelli­
nata, veramente non c'è che da rimanere allibiti. 
Ma quando infine si riflette che tutte e tre queste 
soluzioni sono state approvate dallo stesso organo -
la Sovrintendenza, anche se beninteso da persone di­
verse - c'è veramente da domandarsi se sia possi­

bile una tale confusione. 
Esaminiamo il caso dell 'Hotel l\lincrva: cos'è l'am­

biente che s'è voluto salvare? Non certo quello 
primitivo che probabilmente sarà stato costitui to 
da casette e da muri di reci nzione di vigne (i canonici 
del Duomo prima del '400 sembra che andassero a 
villeggiare a S. Maria Novella che era fuori città e, 
probabilmente, circondat,i di orti e cli vigneti). 
Non certo l'ambiente che divenne tra il '500 e il 
'600 famoso per i tornei, per le feste e per le corse dei 
cocchi; solo uno o du e degli ed ifici che costituirono 
qnell'amhicntc sono rimasti. Tutte le altre case piut­
tosto bruttine o povere sono evidentemente piccole 
proprietà rialzate a quattro o cinque piani con sta­
bilità piuttosto incerta durante il periodo della ca­
pitale. S'è forse con quel gruppo cli facciatine che 
costituisce l'albergo salvata l'autenticità della piaz­
za? ~la in che cosa consiste l'autenticità della piazza 
sr in quattro secoli sono avvenute almeno tre tra­
sformazioni? Io credo che l'unica cosa che resterebbe 
da salvare è la forma e tutt'al più un certo rapporto 
di altczzr che ad un esame appena superficiale sono 
certamente molto alterate rispetto a quelle di un 
secolo e mezzo fa e nei riguardi della alber ti ana fac­
ciata della chiesa e del brunelleschiano portico cli S. 
Paolo. ~lentre già il traffico pesante cli autobus di 
linea e turistici e la confusione ciel traffico leggero 
sono già sufficienti a portare in essa elementi capaci 
di alterare i rapporti della piazza clw solo pochi anni 
addietro Ycnivano diversamente apprezzati. 

(1(>) ~f1 riferisco ad un caso clamoroso in Piazza Gio­
bt-rt1 a lfrggio .E. in cui non si sa se disprezzare d1 pili il 
noto proks:.mmsta chc- s'è prl'stato alla falsificazione o le 
autorità che dimostrano una tale confusione di idee. 
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Ecco l'utopia della conservazione per la conser­
vazione . Ossia si agisce come se gli edifici, gli am­
bienti, le cose fossero immutabili. Ed è il risultato di 
trasferire alle cose certi significati che fanno capo a 
concezioni certamente non più in accordo con la 
mutevolezza del mondo e della vita di oggi e forse 
di sempre. Non è attuabi le una vita, capace di ap­
propriarsi di tut te le possibilità che il mondo d'oggi 
può offrire rimanendo ancora ti ad a mbienti , a mo­
dalità ed a procedure proprie del passato; così come 
non sarebbe possibil e per mantenere certi aspetti del 
paesaggio ritardare il rinnovamento delle colture 
ormai dimostrate antieconomiche. 

La realtà ciel mondo non è la stabi lità, ma 
l'instabilità, la trasformazione, il fluire continuo cd 
incessante in cui l'uomo stesso è passeggero e solo 
a mezzo della cultura è tramite storico incapace di 
arrestarsi su alcuna statica posizione. Solo accet­
tando questa realtà ed i rapporti con la storia che 
scorre e si realizza in ogni momento, è forse pos­
sibile capire che non si tratta di congelare delle 
situazion i, ma di trasmettere ciò che in ogni mo­
mento è capace di un messaggio comprensibile e 
vi tale. 

L 'essere la città questo fatto in continuo divenire, 
non può sottrarla ad una trasformazione che pure 
scrnbra rispettarne l'individualità. Anche se non 
possiamo che constatare le crisi che recentemente 
ogni città ha dovuto sopportare e sta sopportando. 
Non dobbiamo, forse, recriminare tanto le crisi 
che sono il risultato cli uno sviluppo e di una trasfor­
mazione economica sociale irreversibile e in Enea 
generale indispensabile per la stessa sopravvivenza 
dell'uomo (a parte le immancabili distorsioni che 
ogn i imponente movimento comporta) quanto la 
inadeguatezza della comprensione del problema ge­
nerale dell'habitat, la incapacità politica e ammin i­
strativa, la tendenza a farsi sorprendere da fenom eni 
in gran parte prevedibili e progettabili, le insuffici en­
ze lamentate da anni sia nel campo operativo che 
legislativo, la incapacità di coordinamento tra ope­
ratori cd enti preposti alla strutturazione del terri­
torio; alla lentezza derivante dalla non chiara collo­
cazione dei problemi; tutte cose forse non solo attua­
bili, ma se tempestivamente affrontate, economica­
mente vantaggiose. i\.la forse, proprio questa situa­
zione di smarrimento è anche essa un termin e sto­
rico che non possiamo eliminare. 



••• 
Appunto è il lasciarsi sorprendere dalle situazioni 

non sempre impreved ibili che spesso porta all' inef­
ficienza economica . Città e territorio non sono fatt i 
dai qual i può essere esclusa la rigida legge dell 'eco­
nom ia a lla quale in fondo tutti i fenom eni umani sot­
tostanno. Ma qualunque sistema economico, finisce 
con l'attuarsi non come la teoria può defin irlo, ma 
in modo compromissorio. Se ciò è vero in generale, 
tanto più nascono seri dubbi che nella rea li zzazione 
pratica del problema che stiamo trattando possa 
raggiungersi una perfetta coerenza. 

Se ogni azione, in fondo, implica una valutazione 
(nel senso Weberiano del termine), è certo che ogni 
decisione relativa alla città o al territorio, comporta 
una somma di valutazioni su lle quali non sarà mai 
possibile aspettarsi una unanimità. Ed a monte di 
qualsiasi soluzione si presenta subito il problema 
del <<costo» dell'operazione e di chi lo debba soppor­
tare. Natu ralmente è facile rispondere in coro (( lo 
Stato! ,,. E ben inteso che di cendo lo Stato, non pen­
so a ll 'astrazione demagogicamente avanzata dai po­
li tici (che ben sanno cosa sia, ma ovv iamente ap­
profittano della confusione dell a testa dei loro elet­
tori e cli enti e si purificano staccandosene) ma al la 
totalità dei cittadini in relazione alla loro capacità 
economica . 

Bene. ì\la se noi esaminiamo sia pur superficial­
mente come vanno le cose, ben sappiamo che sono 
individuabili almeno tre djsfunzioni: 

a) la legislazione (r939) che, a parte la mancata 
applicazione pratica, è capace solo di bloccare, in 
regime di <i proprietà>>, ma certa proprietà e non 
a ltra in quan to, a giudizio d i alcuni presupposti 
competenti , è eletta <i cosa notevole>>. Tale elezione, 
sicco me si tratta di beni immobili e mobili, eq uivale 
ad un a fo rma di ipoteca perpetua con in più l'o nere 
di non poter neppur fare una manu tenzione ordina­
ria (metter la luce elettrica, fare l'impianto di ri­
scaldamento in un edi fi cio, commerciare in un modo 
qualunque un mobi le) senza incorrere in pratiche 
burocratiche complicate ed infine o aspettare un 
aiuto finanziario dello Stato o se no sottoporre a 
controllo qualsiasi operazione che assume forme deli­
cate e costose. 

b) Per quanto sia accertato teoricamente che 
non si salva il fatto isolato (edificio) se non si conser-

vano a nche i rapport i e le relazioni circostanti 
(ambiente), non si sa esattamen te che significato 
pratico abbia questa norma e chi la stabilisce e chi 
la fa appli care: il piano regolatore) se c'è; il piano 
particolareggiato? fatto da ch i; una imposizione del 
sovrintendente il cu i mestiere sembra ormai diven­
tato quello di bloccare zone urba ne, paesaggi, coste, 
valli, monti e pianure, con il bel risultato che poi 
vengono concesse licenze e permessi senza alcuna 
norma coordinatrice, concludendosi in ri sultat i pes­
simi e forse capaci di distruggere l'am biente tanto 
quanto una incontrollata operazione. 

e) La difficoltà di valutare su fa tti in cui esiste 
un conflitto di valori (storici, artist ici, sociali , econo­
mici, ecc.) purtroppo tutti o quasi tutti non scienti­
ficamente analizzabili nel loro insieme e in fin dei 
conti arbitrari o personali. Cosicché a bbiamo vis to 
al cambiare delle persone (ad esempio del sovrinten­
dente) addirittura capovolgersi i criteri di giudizio. 

Ritengo inu tile fare la storia, sia pure recente, 
del susseguirsi dell e diverse prese di posizione cu ltu­
rale dei personaggi più in vista nel campo dell'urbani­
stica ed i contributi degli innumerevoli congressi­
convegni-tavole rotonde, dell' In u, dell' Inarch, di 
Italia Nostra, di Assisi, di Gubbio, di Ascoli, di 
Venezia, di Firenze, ecc. ccc., che si susseguono inin­
terrottamente dal dopo guerra ad oggi . Le appassio­
nate denuncic dei Ccderna - i libri di I nsolera -
le ipotesi pratiche degli Astengo e dei Detti e le filo­
sofiche dissertazioni dei Samonà e le impennate di 
Zevi, e il drammatico evolversi del pensiero dei Qua­
roni e dei Picci nato, ccc. ecc. e la mole infinita di 
opuscoli, proposte, saggi, interventi ccc., di una schie­
ra di professori , pro fessionisti, cultori, di taglia 
molto più piccola (tra i quali lo scrivente). Se da un 
lato si dimostra così che in ce rti ambienti il problema 
è veramente senti to, da un altro lato mi sembra che 
sia fac ile dimostrare che tuttavia si tratta di una 
piccola min oranza più o meno discordante nei pareri 
che si affan na a tene r vivo un problema, purtroppo, 
non capito: né dal pubblico, che se ne rende realmente 
conto solo quando vengono toccati i suoi interessi; 
né dal mondo politi co che, francamente, anche sr ne 
parla, poi non interviene e pc.'rc iò dimostra di occupar­
sene senza convinzione ritenendo che sì, va bene, ma 
poi in fondo, ci sono cose ben più importanti da fare. 

A mio mocksto avviso, si tratta non di impostare 
nuove ipotesi, di rimpiangere mrtocli non applicati, 
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di dire se e ma. Si tratta in primo luogo di convincer­
si che qualsiasi assunto, legge o rcgolam~nto, n?n 
può attuarsi se non su di un piano di pantà e gm­

stizia economica. 
Un così grave onere come quello della conserva-

1,ione dei centri storici (come degli ambienti naturali) 
non può essere sopportato soltanto da alcuni citta­
dini - proprio eia coloro che posseggono la cosa pre­
gevole e perciò resa incommerciabile - mentre chi 
ha la cosa di nessun pregio, non solo può commer­
ciarla, ma può farci le più esose specu lazioni sopra. 

Il curioso è che, mentre le speculazioni cd i ri­
catti più infami che ogni professionista ha avuto modo 
di constatare e subire nella sua carriera, sembrano 
più che ammessi dalla nostra Costituzione (o per lo 
meno dagli alti consessi che sono i difensori della 
Costituzione); qualsiasi iniziativa legislativa n:irantc 
ad attenuare i mali e le ingiustizie di un sistema ra­
dicato in una cattiva interpretazione della libertà, 
viene regolarmente dichiarata incostituzionale. E 
veramente c'è da domandarsi se nessuno di questi 
giuristi s'è mai preso la briga di scorrere le relative 
poche pagine e le molte illustrazioni cli quell'altro 
librett ino famoso di Bernoulli (17) che ben 28 anni 
fa chiarì in modo inequivocabile questo rapporto 
tra città e proprietà. 

Tutto dipende però soprattutto eia quella confu­
sione tra « libertà del volere)) e << irrazionalità dell'a­
gi re i> che ~lax \\ 'eber sessant'anni fa definiva << pri­
vilegio del pazzo>>. Ed è proprio, invece, quando ci 
rendiamo conto che nel perseguire uno scopo vengo­
no usati i<< mezzi pili adeguati >> ossia che acquistiamo 
una consapevolezza dell'agire compiuto << razional­
llll'nt<.' », che siamo capaci di individuare <1 il più 
alto grado ciel sentimen to della libertà» (r8). 

Ora proprio in un settore così delicato come il 
fatto economico nel quale si annida da un lato la 
ribl'llione della coscienza individuale al sopruso e 
alla ingiustizia e dall'altro la convinzione, almeno sul 
piano politico, umano, legislativo, che ogni indivi­
duo drve essere posto cli fronte alle cha11ces della 
vita, almeno in partenza, in condizioni di parità. 
Q_uesta legge che insiste ad ammettere il privilegio 
d1 ente posizioni dimenticando sempre che la col-

( 17) 11 BERNOULLI: I.a Cltf(Ì e il suolo ltl'bauo, ,·,i1-
t1r<li, H)_<;I. 

(18) ~I. \\'1rnuc op. cii .. pag. 157 • 

lettività è più importante del singolo e che la libertà 
del singolo non può essere che <(razionalmente)} con­
figurata e delimitata da quella della collettività, è 
ormai screditata come tutte le cose che oggi appaio­
no incapaci di prendere coscienza delle nuove acqui­
sizioni di pensiero che la stessa conoscenza del mon­
do fisico propone al filosofo e quindi alla cultura. 

Ripeto che non è mia competenza e mia intenzio­
ne di fare proposte in campo economico. Ma mi 
sembra opportuno soltanto ricordare che se non si 
saprà risolvere su questo piano il problema della di­
stribuzione degli oneri che la città dell'uomo - sia 
essa piccola o grande, aperta o chiusa, naturale o 
manufatta, antica o moderna - impone, essa non 
potrà che sfuggire a qualsiasi tipo di controllo e di­
venterà (se non è già divenuta) un simbolo della li­
bertà <1 irrazionale)). E risulterà falso il monumento 
venerabile come la frattura introdotta casualmente 
nel contesto, sia esso paesaggio, sia esso tessuto edi­
lizio. 

Quell'equilibrio visuale che l'architetto è capace 
di intuire come possibile nel territorio e nella cit tà, 
pur nella convinzione del discredito che - salvo ra­
rissime eccezioni - qualsiasi pratica realizzazione 
provoca, induce a ritornare su vieti argomenti ri­
guardanti l'incapacità di in tendere l 'importanza del 
problema. Sia che si pensino probabili nell'immediato 
futuro, strutturazioni del tutto diverse dagli attuali 
ordinamenti cittadini come aggruppamenti di at­
trezzature e sequenze di abitazioni imperniate sulle 
infrastrutture delle comunicazion i e delle attribu­
zioni di servizi, sviluppate nello spazio in modo da 
stabilire quella continuità di condizioni e di fruizione 
dei servizi che l'attuale vita comporta. Sia che in 
circostanze meno svi luppate si ritengano probabili 
sviluppi, aggiornamenti, espansion i pill legate a si­
stemi tradizionali, ma sempre nell'intento di far usu­
fruire ad ogni cittadino un o standard accettabile di 
vita. Non si disgiunge da questi pensieri, da un lato 
la relazione tra queste intuizioni ed un ordinato ag­
giornamento economico produttivo capace di rior­
ganiz~are il suolo nelle sue capacità agricole-forestali 
e contemporaneamente oro-idrografiche, dall'altro la 
coordinazione delle infrastrutture, vie d'acqua - stra­
de - ferrovie - elio e aereoporti e porti - col siste­
ma produttivo industriale e insediativo, economi­
camente reimpostato senza concorrenze e duplica­
zioni. 



Ma tutto ciò non può essere che il risultato di 
una nuova convinzione, sociale, più o meno cosciente, 
ma estesa a tutti i livelli nella sicurezza d i un gene­
rale contributo alla form azione ed a lla trasmissione 
cli un bene com une. E che questa coscienza possa 
verificarsi, nella certezza che in vece tutto è sottoposto 
al vantaggio cli singoli gruppi di potere finanzi ari 
e politici o, peggio a ncora, degli uni e degli a ltri 
riuniti in dispregio ad ogn i dichiarato e demagogico 
programma, questa è la vera utopia del nostro tempo. 

Non è facile stabilire o individua re come una so­
cietà suggestionata e repressa in cui le stesse possi­
bilità cli scelta sono condizionate dai bi sogni della 
produzione industriale e quindi in funzione di un 
rapido consumo di prodotti astutamen te sottoposti 
a trasform azioni estrinseche ma capaci di smuovere 
pruriginosi bisogni di aggiornamento imposti da 
mode, gusto discutibi le di finiture e di superficiali 
innovazioni, transitorie eccentricità che gli stessi 
cosiddetti contestatori (le barbe e le minigonne, le 
catene e i medaglioni, ecc.) ostentano, possano ma­
nifestarsi interessi per il rispetto della continuità 
storica e la convinzione di certe rinunzie (anch e se 
equamente distribuite) per salvaguardarne i relativi 
resti e valori . 

Kon è improbabil e che certi interessi si ma nife­
stino deformati, estraniati e avviliti a curiosità acri­
tiche, astoriche e quindi riducendo gli oggetti a re­
sidui e non a cose a ncora utili e indispensabili per 
l'attuale possibilità dell'esistere. 

La convin zione che un rapporto economico di­
retto possa in qua lche modo stabilirsi tra fatto an­
tico e società che lo fruisce, non può essere un para­
vento dietro il quale si nasconde un interesse storico­
artis tico che da solo, a mio parere, non è sufficiente 
a mantenere in vita la città del passato. Lo stesso 
interesse turist ico può essere un coefficiente impor­
t an te, in quanto un certo numero di persone ne ri ca­
va un beneficio economico; ma non può ridursi solo 
a questo . Forse il d il emma e il mal inteso continuo 
nasce perché anche fra ch i ne parla c'è una assoluta 
incomunicabilità e disaccordo sulle parole. Aggior­
namento per qualcuno vuol dire s fruttamento: ossia 
una operazione lucrativa intesa a introdurre nel con­
testo fa t ti dimensionalmente e socialmente discordi. 
Evoluzione per molti vuol dire sostituzione di cose 
senza regola e senza altra finalità che non quella del 
t ornaconto individuale. 

E questo e tanti altri malintesi sono la causa d i 
un praticamente antistorico inserimento di una eco­
nomia antisociale, particolarist ica, assurda che mira 
<( a proteggere il valore venale ciel terreno >• come 
già nel '62, scri veYa Argan, intaccando proprio << il 
contenuto sociale» (19) del quarti ere a ntico. Ed è 
proprio in questo vicendevole frantumarsi della con­
tinuità esistenziale e della com pagine edi li zia che av­
viene la defi ni tiva distruzione am bienta le. Certo che 
è sempre più grave, a mio parere, la trasformazione 
sociale di una parte, che non la sostituzione dimen­
sionalmente controlla ta di un elemento ed ilizio. 

l.!n adattamento della società, capace cli sfuggi re 
a simili disfunzioni, forse, presuppone ,, la possibilità 
di realizzare un 'autentica autodctcrrninazione degl i 
individui ,• che <( dipende da un effettivo controllo 
sociale sulla produzione e distribuzione dell e cose 
necessarie (nei termini del livello di cultura raggiunto, 
materiale ed individuale)>> (20). Siamo in piena 
contestazione marcusiana. E se il fil osofo oggi di 
moda, ma indubita ta n-.ente acuto critico del nostro 
stato, si riferisce alla produzione indust rial e in par­
ticolare, non credo di fa lsare il suo pensiero se lo 
appli co a ll a produzione dell'ambiente umano, cultu­
ralmente controllato e non abbandonato a inadeguate 
legislazioni, a lle p iù sfrenate compromissioni ed a lle 
conseguenti irrimed iabili estraneazioni. 

Questa contestazione che in ,·arie maniere e in 
vari ambienti si presenta nella società attuale e 
nega ogn i possibilità di discussione e di tolleranza, è 
il risultato della disfunzione della politica <1 econo­
mica>> incapace di sfruttare le risorse che effettiva­
mente esistono nel mondo e distribuirle non con un 
criterio di impossibi le livel lamento, ma in maniera 
da salvare la dignità di ogni essere cd eliminare enormi 
sq uilibri. 

Questa reiterata e dimostrata incapacità dei go­
verni, questo continuo gretto anteporre l'in krrssc 
dei gruppi e dell e correnti agli interessi generali , sì 
che i problemi si perpetuano irrisolti, nel men tre ha 
buon giuoco ogn i genere di intrall azzo, rende il dis­
senso pericoloso, aggressivo e disposto ad accantona­
re la <( razionalità dell'agire 1> incoraggiando un biso­
gno di distruzione e cli disfunzione capace di giungere 

(19) G. C. AHGAN: ProKelfo e Destrno - Il Sa~giatore, 

1965, pag. 1 18. . . 
(.w) IL ;\!ARC'Usi-:: / '1101110 a una dmie11s1one, pag . .!60. 
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al punto di rottura. Questa fondamenta lmente giu­
sta e forse ineYitabile situazione potrebbe non veri­
ficarsi di aiuto al problema della città. E la debolezza 
della teori a del dissenso, forse, sta proprio in questa 
«imprevidenza>>: che sia sufficiente distruggere per 
rinnovare e per migliorare . Può darsi sia solo un sin­
ceramente e, in molti casi, onestamente vissuto 
atto di presa di coscienza che ingenu amente potrebbe 
aprire la v ia all e più perverse, repressive e tecnica­
mente avanzate forze, che come sempre avviene 
in simili casi, si presentano e si rafforzano nei mo­
menti di disordine e di vuoto di potere. 

Questa tragedia che stiamo vivendo, ma di cui 
pare non ci rendi amo abbastanza conto, specialmente 
in sede governativa e politica, i cui rappresentanti 
capaci delle più sottili astrazioni dialettiche sono 
genericamente incapaci di nv\'cn turarsi nel più re­
sponsabi le e concreto mondo dei fatti e delle cose, 
sarebbe forse accettabile e augurabile se contempora­
neamente a queste filoso fi e, e, purtroppo, nuove " i­
deologie» distruttive, si vedesse una parallela vo­
lontà di ricostruzione o almeno delle nuove ipotesi di 
avv iamento ad una ristrutturazion e socio-economica 
applicabile con una politica sorretta dagli stessi 
principi umani ccl ideali che alimentano il dissenso. E 
sorge il dubbio che ancora un a volta l'um anità in ­
capace di una sintesi di pensiero e di azione, di uma­
nesimo e di scienza, di storia e di attualità si abban­
doni alle suggestioni di nuove poetiche e di nuovi 
supposti eterni dogmatismi capaci di scatenare l'irra­
ziona lit à che cova in ogni situazione storica. ~la un 
lai rischio è di imprevedi bile portata per la potenza 
delle forze fi siche disponibili da un lato, e per la ca­
pacità. di ribellione che la repressione lungamente 
sopportata dall e popolazioni dall'altro, possono sca­
tenare . 

* * * 
La cosciente consapevolezza cli un a società non 

può avrrr che radice storica. E se potrà esser discus­
so ciò che è scienza e ciò che non lo è, ciò che è arte 
<.' ciò che non lo è, ciò che è metafisica e ciò che non 
lo è non credo sia possibile una distinzione tra 
ciò che è storia da ciò che non lo è - perché tutto 
quanto ~vvicne non è che storia. Questa semplice 
osservazione non è stata sempre tenuta nel debito 
con to r~eì varii momenti della trasmissione culturale, 
scolastica o dottrinale che fosse. E se nel fatto 0 
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processo di eventi non si sovrammette una interpre­
tazione velatamen te o apertamente mitologica, Sf'm­

bra che non si tratti di storia, ma di spicciola cronaca. 
Anche il giorn alista ricorre a lla definizione di<< sto­

rico)) quando un evento, un accadimento del mo­
mento, è capace di impaludarsi oltre che di eccezio­
nalità, di un messaggio ,, maggiorato,, (zr) che sci­
vola subito nel <(mito)). Una stori a, insomma, intesa 
soltanto su basi di casualità (quell e poche indi vidua­
bili seguendo il discorso e l'operato di alcuni personag­
gi in particola ri posizioni) escl udendo una infinità di 
elementi del processo reale in quanto ,, casua lmente 
irril evan ti >> (zz). È proprio in questo at teggiamento 
nei rigua rdi della storia una delle ragioni di ambi­
gu ità del nostro problema. Potrà sembrare a prima 
vista arbi trario; pure - senza approfondire, a lm eno 
per ora, le caratteristiche che fanno delle cose fatti 
storico-architettonici - mi basta osservare la diver­
sità di comportamento, a seconda della loro posi­
zione culturale, di studiosi, di appassionati e di uo­
mi ni della strada. 

In tanto c'è da domandars i guanto siano conse­
guenti , ad esempio, le azioni generali dell 'uomo colto 
nei confronti dell 'archeologia e dell'ambiente urbano 
o naturale. Può darsi che proprio una rad ice mitolo­
gica sia alla base della maggior venerabilità che 
viene ad assumere la ((scoperta>> archeologica ri­
spetto a qualsiasi ,, scoperta,, e presente esistenza di 
fatti vici ni quali g li ambienti che ci circondano. A 
questo proposito è opportu no chiarire - anche se ci 
riferiamo in particolare ad ambienti urbanistico­
architettonici - che il discorso è, a mio parere, va­
lido anche per l'ambiente urban istico-paesaggistico­
naturale ecc. 

L'ambiente è unico e conti nuo e noi coscien te­
mente o incoscientemente, calpestiamo un territo­
rio trasformato dal susseguirsi delle generazioni, dal 
loro lavoro, dalla lenta evoluzione econom ica, so­
ciale e cultural e, sia all 'intern o che all'esterno dell a 
città. Ed anche se è così diffici le rendersene conto 
pur nella varietà delle convinzioni, delle abitudi ni , 
delle capacità manuali e strumenta li , delle attitu­
dini a vedere e ad esprimere e dei codici interpretati­
vi - ogni civiltà si è strutturata raggiungendo un 
equi librio mai soddisfacente, mai definitivo, ma sem-

(21) R. BARTIIES: c itazione a memoria. 
(22) .:\I. \\'EBER: op. cii. , pag. 2 13. 



pre tendente a stabilire un rapporto di complemen­
tarità tra città e territorio sorretto da reti di comuni­
cazione idonee a risolvere le necessità di scambi vi­
cini e lontan i (23). 

Ma sia nel caso delle civiltà sepolte come nel caso 
di quelle le cui testimonianze son « presenti e vi­
ve>>, gli interessi che vi si appuntano non sono poi 
così chiari come ad un primo momento sem brereb­
be. E quei valori che lo studioso e l'appassionato vor­
rebbero scoprire o salvare, vengono contaminati da 
questioni del tutto estranee. E se già la filologia e 
l'erudizione possono a volte nascondere sia pur in­
nocue contaminazi on i, queste divengono sempre più 
pesanti nel caso dell'archeologia, dalla passione per 
la scoperta per se stessa, fino alle più volgari finalità 
di lucro ed in quello dell'ambiente attuale dalla igno­
ranza degli stessi ammi ni stratori e burocrati fino 
a lle più brutali manifestazioni di speculazione. 

Dobbiamo francamente riconoscere che questa è 
la situazione nella quale purtroppo siamo tutti im­
plicati e che converrà continuare ad esaminare at­
tentamente. D'altronde bisogna considerare, pur 
nella lenta dinamica che sembra almeno ai nostri 
occhi aver caratterizzato il passato, che si sono avute 
continue trasformazioni ambientali. Da un lato il 
paesaggio: basti riflettere che l'ulivo e la vite furono 
introdotte in Italia 2500 anni fa (cosa saranno state 
le colline toscane, ad esempio, senza di loro' E se 
non si fosse sostitu ito il bosco e si fosse mantenuta 
la economicamente insostenibile coltivazione dei ce­
reali per la intervenuta concorrenza sicula, che sa­
rebbe avven uto di quei territori nell'epoca repubbli­
cana?) (24). Per contro il patrimonio forestale è da 
noi pressoché scomparso; cosicché i rari residui di 
bosco mediterraneo-appenninico e alpino (così mal 
difesi e capiti ed in continua illegale distruzione), 
hanno pressoché valore di reperto archeologico natu­
rali stico. 

La città stessa, salvo che in qualche fatto emer­
gente o in qualche caso di immobilismo sr non addi­
rittura di involuzione sociale, s'è andata lentamente 
sostituendo, ricambiando, subendo riduzion i ed am-

(23) P. M. LUGLI: Storia e cultura. della città ilaha11(1, 
Laterza, 196i. È lo studio in cui maggiormente mi sembra 
venga posto in evidenza e documentato questo rapporto 
tra città e territorio. 

(2 4) T. ì\ro:-.u1SEN: Storia di Roma, voi. 1, t. 11 (vedi 
principalmente a pag. 322 e segg. e nota J 1 a pag. 338). 

pliamenti fino ad espansioni a livello territoriale 
quando in particolari momenti di investimento eco­
nomico nell'agricoltura le ville si sono sparse nel 
territorio prima in epoca romana, poi rinascimentale 
e barocca . 

Rapporto storico, quindi, non sen timentale, o 
erud ito, o statico, contrapposto all'oggi; ma come 
trasformazione incessante di cui l'oggi è solo un 
momento, sconvolgente, inafferrabile, incerto, ma 
pur sempre proiezione di un passato verso un futuro 
di cui sta a noi costituire il tramite. Da qui scaturisce 
che una coscienza viva della nostra posizione può 
apparire nella sua gi usta luce se esente da miti, 
rimpianti e da impossibili sogni di restaurazione di 
qualsiasi tipo, priva di qualsiasi arbit raria sopravalu­
tazione tale da limitare il coraggio delle decisioni; 
coraggio che è premessa ad ogni azione, ed ogni rin­
novamento o aggiornamento che le mutate dimen­
sioni della attuale vita richiedono. 

Per questo sem bra necessaria una osservazione 
sulla quale dovremo tornare. Alla continuità spa­
ziale fa riscontro una continuità temporale. Se non 
c'è contrapposizione tra città e territorio tanto meno 
può esserci tra città di ieri e di oggi. È - di nuovo -
una mitologia quella che stabilisce la frattura tra 
iJ passato e il presente cli uno stesso organismo; for­
se proprio perché non sappiamo (o non possiamo) 
ancora individuare il senso delle trasformazioni di 
questo organismo. E così come quando a un fenomeno 
non siamo capaci di dare una spiegazione siamo ten­
tati a rivestirlo di tabù o di interpretazioni meta­
fisiche, forse, proprio per la incapacità di dominare 
le complesse implicazioni che interYengono sulla cit­
tà, abbiamo finito col sopraval utare gli aspetti fi­
gurativi, romantici di un passato indefinito e con­
tinuamente variabile e abbiamo creduto proteggendo 
questi vaghi fatti di salvare un'immagine di pe~ s~ 
inesistente. Perché se c'era, esisteva nei confronti d1 
uno spazio-paesaggio che sostitui to e distrutto dal 
suburbio - dalla non città - è stato scon\·olto senza 
minimamente risolvere i problemi pnssanti chr ci 
yengono continuamente proposti dalla nostra vita 

attuale. ... 
Ed reco che ancora una volta son costretto a 

mettere in evidenza la frattura tra città antica r 
città moderna, nd con\·incimento (d'altrondr par-

95 



rebbc ormai accettato e verificato) che esiste una ri­
spondenza tra tipologia sociale e conformazione am­
bientale. Non è certo nuovo che a stadi di accultura­
zione di popolazioni, corri spondano analoghe strut­
turazioni ambien tali che l'antropologia ha posto 
in evidenza per alcune civi ltà tra le quali sembrano, 
per le meno improbabili , scambi diretti o indiretti 
di qualsiasi natura. D'altronde anche in civiltà tecni­
camente più avanzate non è diffici le scoprire un a ti­
pizzazione non certo soltanto figurativa od espres­
siva; ma di relazione strutturale tra insediamenti e 
forme di vita. Il modificarsi dei tipi non dipende, 
probabilmente, solo dalla struttura sociale; ma d 'a l­
tronde dobbiamo osser\'are che le caratteristiche na­
turali del territorio quali la presenza di corsi d'acqua, 
di laghi, o la vicinanza del mare, così come la gia­
citura montuosa, valliva, collinare o pianeggiante, 
solo jn parte influiscono sugli adattarncnti che raf­
forzano la capacità di persistenza delle tipizzazioni. 
Infatti anche in condizioni geografiche ed in epoche 
diverse sono riconoscibili la città residenza, la città 
militare, la città en1 porio, la città santuario, universi­
taria, ccc. Buona parte delle città italiane, pur nella 
loro straordinaria varietà, mi sembra lo stiano a di­
mostrare. E tutto ciò non è che una conferma di certi 
rapporti che trascendono il solo fatto figurativo, 
ma lo derivano appunto dal carattere predominante 
della vita e dalla particolare funzione della città. 

Tutto ciò, ossia come questi rapporti si sono con­
crrtati in fatti percepibili, non è mai stato sufficien­
temente chiarito; e se sono stati certi strumenti le­
gislativi, o se pure sono state spontanee o incontrol­
late adesion i che insieme a certe uniformità imposte 
dalle tecniche più comuni di epoca in epoca a pro­
durle. 

l': stato detto che indagini in questo senso sono 
steri li perché non più riferibili all'ordi ne di grandezza 
talmente diversa dei fatti attuali. I\la penso in vece 
che chiarimenti cd approfondimenti di questo tipo 
non sono inutili. La conoscenza della legislazione in­
gks~,. ad ~·sempio, è quanto mai fondamentale per 
avv1c111ar~1 alla comprensione degli a,·venimenti de­
gli ultimi 150 anni dell'urbanistica di quel paese e 
per lo meno possiamo avere certe indicazioni su ciò 
che è stato utile e su ciò che risultò insufficiente se 
non addirittura dannoso. 

Forse proprio perché anche la buona \'Olontà di 
alcuni uomini di governo, l'interessamento degli 
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uomini di industria, l'appassionato slancio degli uto­
pisti e la disinteressata operosità dell'umanitarismo 
individuale o collettivo coglievano la realtà dei pro­
blemi più negli evidenti e pericolosi aspetti esteriori 
- quali le degenerazioni igieniche (epidemie) e mo­
rali (alcoolismo, promiscuità, ecc.) - che nei profondi 
aspetti radicati nella situazione generale sociale, 
molti sforzi, tante energie risultarono inutili. In 
conclusione si tendeva più ad alleviare che non ad 
estirpare i mali risultanti dall'insieme di quei fattori 
che, tutto sommato, dividono la società in privile­
giat i e non protetti, in ricchi e poveri, in sfruttatori 
e sfruttati. 

Il positivismo quale pensiero risulta nte da un 
eccesso di fiducia nel progresso scientifico e nei bene­
fici materiali che produceva ed ancor più prometteva, 
indebolì il senso di responsabilità individua le. Una 
visione materialistica della vita si fece strada la­
sciando tracce profonde proprio in chi, godendone di 
più i benefici e magari occupandosi a tempo libero 
delle istituzioni umanitarie, credeva così di rifiutar­
le. Mentre i materialisti facevano breccia negli ani­
mi dei proletari più per l'ideali tà del loro pensiero, 
basato su aprioristiche assunzioni di principi che 
rasentavano la profezia e una sintesi poetica e fi­
deistica. 

Una enorme confusione che si rifletteva nell 'i n­
capacità di vedere con sufficiente distacco la vastità 
dei problemi cui l'umanità andava incontro. Forse 
proprio l'estrema necessità di specializzazione sia 
nella ricerca, sia nella produzione, sia nell'ammini­
strazione e nella politica influì e ritardò, e tutt 'oggi 
ritarda, una cosciente visione generale dei fenomeni . 
La moltiplicazione della burocrazia e la suddivisione 
in corpi, enti , uffici, direzioni generaE, consigli, cen­
tri che praticamente operavano ed operano indipen­
dentemente l'uno dall'altro se non addirittura in 
scoperta rivalità, fu, ed è, uno dei più grossi mali 
che ha finito per sfociare in una situazione in cni il 
favoritismo, la corruzione e la inorganicità delle 
soluzioni, in dispregio a qualsiasi decenza culturale 
- civica - sociale ed ammin=strativo-economica, è 
andata sempre più aggravandosi fino a mettere in 
crisi l'ecologia, l'ambiente geografico e urbano. 

La costruzione delle re ti ferroviarie non fu pre­
ceduta da alcun piano organico e mirò solo al profitto 
dell'azienda che, per altro, in molti casi diventò fal­
limentare. L'industria leggera e pesante non si inserì 



in funzione di una trama di comunicazioni terrestri 
fluviali e marittime, ma semmai tenendo conto del!~ 
fonti di energia e del rifornimento dell e materie 
prime. 

Solo raramente, e c'è da sospettare più per caso 
che pEr la volontà degli uomini, s'è installata man­
tenendo un giusto rapporto cli distanza con la città 
e preoccupandosi dello spazio e di una certa difesa 
dell e abitazion i. Queste a loro volta sono sempre 
state abbandonate, sia pure con standard cli servizi 
diversi, allo sfruttamento più sfrenato del suolo e del 
cittadino . 

Ed anche gli istituti pubblici (escluso forse sol­
torto l'Inghilterra e l'Olanda) non hanno saputo o 
potuto inserirsi nella città e nell'ambiente evitando 
la concentrazione e l'impostazione di quartieri -
a mo' di campi di concentr:1.mento - caratteristici 
dell'edi li zia economica e popolare in Italia . Discorsi 
analoghi potremmo fare per le autostrade, le zone 
turistiche, il ri spetto per la natura, la flora, la fauna. 

Il mito del benessere cittadino, la non adeguata 
preveggenza sulla situazione che si sarebbe venuta 
a creare con la meccanizzazione del Javoro agri colo, 
la non ciel tutto prevedibile importanza che alcuni 
eventi hanno assunto negli ultimi cen to ann i, il 
troppo facile ricorrere all'utopismo delle società ideali 
basate su di un ipotetico convincimento che l'uomo 
sia veramente interessato al bene comune, all'ugua­
glianza, ecc ., Ja quasi assoluta impreparazione che 
una ed ucazione e una istruzione formalist ica, egoi­
stica, conservatrice ha saputo dare a proposito dei 
fenomeni umani, sociali, ambientali , una malintesa 
considerazione della libertà individuale che non aveva 
tem peramenti o limitazioni e fariseisticamente fin­
geva di non accorgersi se si risolveva in una repres­
sione continua della libertà a ltrui ; questi sono alcuni 
dei fatti che hanno contribuito a stab ilire una frat­
tura pressoché incolmabile tra l'organizzazione terri­
toriale del passato e quella odierna, coinvolgendo la 
città in un processo di dissoluzione che sembra sfug­
gire ad ogni possibilità di controllo . 

Le scienze sociali do,-rebbcro dare delle indica­
zioni e aprire un dialogo con tutte le forze in atto 
per trovare le soluzioni, per prevenire le aberrazioni, 
per impostare dei modelli accettabili di comporta­
mento. Ma purtroppo, dobbiamo constatare, e lo 
dicono i sociologhi stessi, che il misto di razionalità 
e irrazionalità, caratteristica dell'operare umano, 

rende estremamente difficile una previsione neppure 
a medio termine; è sufficiente un cataclisma, un nuovo 
metodo di lavoro, un inaspettato movimento di pen­
siero per sconvolgere un (( piano i>, rendendo nulle 
operazioni la cui realizzazione è quasi sempre a lun­
go termine. 

La stessa storia recente dell'urbanistica è una di­
mostrazione che l'aggiorn amento dei metodi di la­
voro è continuamente Auttuante. Proprio per l'am­
pliarsi dei rapporti fra implicazioni così diverse e 
incerte, la confusione concettuale si manifesta paral­
lelamente a lla confusione scientifica e disciplinare. 

Da quest'ultima confusione deriva il non chiaro 
apporto che gli specialisti posson dare alla soluzione 
dei problemi. I politici cui spetterebbero le decisioni 
di fondo dimostrano, salvo rare eccezioni, una quasi 
totale incomprensione accentuandone sempre il lato 
spettacolare, l'immediato beneficio (spesso illusirn) 
che certamente ogn i iniziativa può dare, specialmen­
te in senso demagogico, evidenziando la << modernità)) 
senza purtroppo poter mai, o quasi mai, dimostrare 
o paragonare o controllare le affermazioni. 

Perché la verità delle trasformazioni urbani st i­
che, purtroppo, non risponde a fattori di questo tipo, 
ma piuttosto ad un a capacità di accordo tra interessi 
individuali e aspettative generali della società. L'or­
dine ed i rapporti delle città medioevali europee e la 
loro adattabilità alla situazione naturale non poteva­
no sopportare uno scarto dimensionale oltre il quale 
la stessa struttura civica e sociale non avrebbe resi­
stito. Quando questa spinta si verificò in seguito alle 
complesse mutazioni politiche, economiche, agricole 
e industriali del rinascimento e i conseguenti accen­
tramenti cli potere da parte di pochi, le mutate di­
mensioni e la concentrazione di capitali permise 
la città <<residenza)) incentrata sulla prospettiva che 
divenne simbolo dtll'assolutismo barocco nel quale 
degenerò. Questa operazione che in fin dei conti alte­
rò profondamente la città medioevale, non assunse 
un aspetto drammatico perché all'interno della città 
agì sostituendo nuovi edifici al posto elci ,·cechi senza 
intaccare fondamentalmente le strutture della an­
tica città. ~lenire le fortificazioni e le opere di difesa 
necessarie, per l'introduzione dell'artiglieria nell'arte 
militare, interessarono più i terreni esterni alle cinte 
murate che non all'interno. 

Le applicazioni integrali di questi principi aY­
Yennero il più delle volte in città nuove che in fondo 
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si riattaccavano ai modelli degli utopi sti del secolo 
precedlnte. Mentre le grandi residenze che s1 mcen­
travano non solo nella città, ma su vasti tcrnton , 

0 tcnta:ono nuove città, oppure si affiancarono .all e 
vecchie e si espansero senza di sturba rle eccess1va­
mcntr. D'altronde, come è già sta to osservato, a pa­
ralisi cli a ttività si devono le città più conservate. li 
che sottintcndr che la trasformazione socia le cd eco­
nomica della città comporta una impossibilità di 
mantcnue inaltera ta la sua figura e il suo di segno. 
Dove è mancato il passaggio t ra città medioevale e 
città rinascimentale spesso c'è stato un regresso so­
ciale cd economico che può essersi mantenuto inal­
terato a tutt'oggi. 

~la quando in epoche più recenti , da l '700 in 
ava nti , cominciarono le vere grandi concentrazioni 
industri ali ed il conseguente ammassamento di po­
polazioni, avvenne la vera e propri a degenerazione 
di quell e città che ne furon o invest ite. I l centro di 
Londra in cui si alternavano negli stessi isola ti of­
fici ne e abitazioni; il centro di Mila no in cui i cortili 
si trasformavano in laboratori e depositi di materiali. 
La imprevidenza delle ammini strazioni che non si 
preoccupavano della vita di migliaia di persone che 
vivevano in condizioni igieniche spaventose (25) che 
degenerarono ne ll e epidemie di colera del secolo scorso. 

Questo stato di cose forse in linea generale è mu­
tato. ~la le gravità dei problemi non accennano a 
diminuire. L 'umanità tutta si sente estraniare sem­
pre pili e non si spiegano una quantità di nuovi feno­
meni sociali che la così detta società del benessere 
St.'mbrava dovesse eliminare. 

L'uomo anche se rifornito di macchine, di infor­
mazioni , di att rezzature cli vario tipo, di case mi­
gliori, cli maggior tempo libero e di tutto ciò che la 
civiltà opulenta dà, non sente quei benefici e non 
gode di quell e soddisfazioni che forse un tempo con 
ben piì.1 li mitati mezzi otteneva . Lo spettro poi delle 
popolazioni che non hann o saputo raggiungere gli 
stessi livelli e perciò soffrono ancora la fame e il 
sottosviluppo, fa sentire all e rela ti\·amcnte poche po­
polazioni privil egiate la coscienza cli appartenere ad 
una minoranza che dovrebbe essere capace di dare 
a tutti il minimo di un a esistenza soddisfacente. L'im-

(.i.5) F. 11 1,;:-.GELs: La q11eslio11e delle abita zioni, Homa , 
1q50. 
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menso e fors'anche pericoloso lavoro che ci sarebbe 
da fare per raggiungere simili obiettivi, rendono l'u­
manità preoccupata, divisa sui metodi per raggiun­
gere obiettivi così giusti, così importanti , ma forse 
a ncora molto lontani. 

E si ricade in uno stato di incertezza e di lotta 
che non sempre è spiegabile e coerente con le stesse 
premesse delle nuove correnti di pensi ero. 

• • • 

Non è il caso di ripercorrere il processo per cui è 
andato sempre più affermandosi l' interesse per il 
passato e per civiltà diverse e lontane dalla propria. 

Varie volte a naloghi fenomeni culturali si sono ve­
rifica ti e bas terebbe ricordare la passione dei roman i 
per la scultura greca . Ma è recente l'apparizione del­
lo studio dell'a rcheologia, dell'etnografia, dell 'antro­
pologia. Civiltà fino a poco tempo fa sconosci u te -
siano esse antiche, esotlChe o p rimitive - sono state 
a poco a poco valutate e poste sullo stesso piano di 
quelle che si ritenevano uniche o delegate a rappre­
sentare e portare un messaggio più a lto delle a ltre. 

È sta to verso la fin e del settecento la svolta per 
cui in occidente la restaurazione neoclassica avvenne 
non come un ri torno a ll 'assoluta superiori tà del clas­
sicismo, ma sempli cemente co me una preferenza di 
gusto stanco dell'esperim ento barocco degenerato 
nelle ultime sia pur splendide esplosioni degli Asam 
e dei Neumann e da noi, degli J uvara e dei Villone . 
E che si tratta va semplicemente di p referenza, lo 
dimostra il fatto che non era disgiunto da una con­
tempora nea riva lutazione del medioevo e di tante 
a ltre epoche e civiltà . Il risu ltato pratico fu un a gran 
confusione di ricerche ed un oscilla re tra un a produ­
zione di tanti << neo)> che sfociò in eclettismi tesi ai 
pili impensati accostam enti decorativi sovrapposti 
a nuovi contenuti che non riuscivano a formularsi 
in linguaggi min imamente comprensibil i. Fu a nche 
il momento in cui al di fu ori di queste schermaglie 
accademiche, si avviò un discorso puramente tecno­
logico i cu i risu lta ti sono stat i ritenuti a l di fuori 
dell'interesse proprio dell 'architettura fino a pochi 
anni fa. Ma, al contempo, le rivalutazion i storiche e 
culturali furono la premessa a l formarsi di una nuova 
responsabilità per tutto ciò che è il prodotto dell 'o­
pera e del pensiero uma no. 



Oggi non dovrebbe essere piì1 a mmissibile il di­
sprezzo rinascimentale per l 'opera <<ba rbarica)> o <<go­
tica>> e lo strano entusiasmo dell 'architetto del rina­
scimento che reali zzava la sua opera con le pietre 
ricavate da lle demolizioni degli edifici che egli stesso 
aveva tenuto a modello. Ma questa acquisita respon­
sabilità dello studioso s'è trovata a cozzare con situa­
zioni nuove di cui è già sta to fatto cenno. 

Effettiva mente non esi ste rinn ova mento social e 
che non comporti la ristrutturazione ambienta le; 
a nche i luoghi e le cose che ritenia mo p ili integral­
mente tra ma nda ti, rivelano una persistenza non di­
sgiunta da un a continua , lenta, inesora bile serie di 
trasformazioni , aggiornamenti , sostituzioni, ricostru­
zioni che, di generazione in generazione vengono 
pressoché dimentica te; ma che lascia no inta t ta (o 
a lmeno sembra) l'importanza del messaggio che rap­
presentano. 

L'a mbiguità di questo di scorso è grave. Da un 
Ia to ad esempio ci si può domandare se per la nostra 
generazione ebbe un gran valore l'apertura del corso 
Vittorio a Roma che squarciò il quartiere del rin a­
scimento . Da ll 'altro ci si può doma ndare se per i 
nostri figli ha un gra n valore l'apertura del corso del 
Rinascimento che si risolse in un' altra inutil e frat ­
tura. La gravità dello sventramento dei Borghi che 
per noi fu e resta un 'operazione a dir poco irrespon­
sabile, credo che a nche se appassionata mente de­
scritto e documentato, lasci a abbasta nza insensibile 
il giovane d'oggi che, solta nto speciali zzandosi in 
s tudi pa rticola ri , puo' ri viverne il drarnma. 

Ma c'è a nche eia doma ndarsi se irrigidendosi 
troppo in un interesse per il passato, a forza di tor­
na re indietro, non a rriveremmo ad un a codificazione 
della sta ti cità dell e situazioni che per lo meno lasce­
rebbe perplessi sulla stessa saggezza ed opportunità . 

Ma proprio perché le va lutazioni si sono estese e 
giusta mente non solo a lle singole opere, co me un 
tempo , ma agli a mbienti , a i pi ccoli centri , a l paesag­
gio, fini a mo a concludere che probabilmente c'è 
qua lcosa di errato o che almeno va ridimensionato o 
a ffronta to con para metri non a ncora ben chia riti. 
C'è forse una fidu cia nell 'ordine prestabilito immuta­
bile che si sarebbe manifestato e si dovrà manifesta re 
fin o a l raggiungimento di una definiti va sistemazione 
generale del mondo. 

Aia è t roppo chia ro che una simile fa ntasia non 
solo è continua mente contraddet ta da i fatti , ma non 

può rispondere neppure ad una qualsiasi posizione 
cli pensiero che tenga conto, non cli una indimostrata 
e indimostrabile stabilità dei fenomeni umani ma 
di una consta ta ta evoluzione, trasformazione e ~rea­
tività inelutta bil e ed incontestabil e, soggetta in que­
sto momento ad un ritmo accelerato che non può 
certo arrestarsi, se non per terribili involuzioni di 
cui forse non c'è traccia se non nel mito del (( dilu­
vio)}. Mentre non restano che deboli e confuse legisla­
zioni tra l'a ltro il più delle volte dimostrate ineffi­
caci , a difesa di quell 'ordine. 

D 'altro canto i territori di antica civiltà si corre 
il rischio di doverli considera re per intero strati­
fi cazioni di interessi passibili di studio e perciò sog­
getti a conservazioni per cui sarebbe pressoché im­
possibile una qualsiasi concreta operazione su di 
essi. 

E videntemente occorre indi viduare un equilibrio 
tra utilizzazione a scopo cultura le - storico - natu­
rali stico - archeologico - arti stico e sviluppo pro­
duttivo, infrastrutturale e cittadino. 

... 
Il recente sv iluppo del pensiero nei riguardi della 

città in generale e del centro storico in particolare, 
implicherebbe una ricapitolazione critica che forse 
esula dall 'impegno di una serie di riflessioni che ten­
ta no di indi viduare un modo di affrontare i problemi 
in base ad una situazione di fatto. Anzi , è proprio 
quanto ha sinteti zzato De Fusco or non è molto, e 
potrei anche rimandare ad accettarne le conclusioni 
semiologiche salvo, a mio parere, la piuttosto ipote­
tica e fors'anche ingenua speranza che riconosciuta 
la necessità di un dial ogo tra tecnici e specialisti da 
un lato e società civile dall 'alt ro, possa essere media­
to da i partiti politici e dai sindacati (26). 

Posto che ciò possa avvenire nei paesi più prot,-'Te­
diti tutto sta a limitare la rosa di questi paesi; e se, 
al s~lito, viene immediata mente fatto di pensa re al­
l' Inghilterra e a qua lche paese nordico, bi sognerebbe 
anche stabilire quanto di quello che ,·iene fatto, ri ­
sponde ad un colloquio tra cittadini e operatori , sia 
tramite partiti , sindacat i e associazioni varie, e quan­
to invece da una generica disposizione ad accettare 

(26) R . DE Fusco: L'archifellura come mass-medillm, 

Dedalo libri, 1967, pag. 121. 
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la competenza e la responsabilità amministrativa di 
coloro che ne vengon preposti alla direzione. 

Cosa eia noi augurabile, ma impensabil e in quanto, 
a pa rte l'a ttività di determina te persone straordin a­
riamente impegna te su questi problemi anche nel­
l'ambito stesso della politica , non sembra che per 
ora si sia di sposti ad abbandonare una spirale dema­
gogica, clienteli stica a sfondo elettoral e capace cli af­
frontare ogni argomento quando fa comodo per con­
durre 2.vanti un << certo 1> discorso; ma che viene im­
mediatamente abbandonato quando in concreto si 
presentano altri interessi anche se altamente e s fac­
ciatamente diseducativi. Kon è riuscita neppure la 
stampa , la qua le, dobbiamo riconoscerlo, sia di ispi­
razione di sin istra, di centro o cli destra, non tralascia, 
si può dire giorna lmente, cli scagli a rsi con infuocati 
articoli sui problemi pii, scottanti e clamorosi nei 
riguardi delle pii, gravi distruzioni a mbientali , alle 
più vand aliche operazioni specula tive in tutto il 
territorio nazionale (da Monte Mario a Capo Mele; 
dal parco dello Stelvio all e isole ed alle coste del ~1 ez­
zogiorno). E di ciò bi sogna dare a tto anche se i ri sul­
tati raggiunti sembrano piuttosto scarsi. 

Dobbiamo riconoscere che se le nostre città mag­
giori, che non fi gurano nell a graduatoria mondi ale 
prima del 30° e il -10° posto, per estensione e numero 
cli abitanti , sono soggette a di sfun zioni , ad ingorghi, 
a difficoltà cli va rio genere per lo meno non inferi ori 
a quelle che si verifica no in ci t tà 7-8 volte più estese 
e numerose . 

La psicologia e la psicoana li si cercano cli inter­
pretare (an che se non di dimost rare) questo st e. to 
quasi generale, in una patologia regressiva che non è 
che una incapacità di maturazione in senso sociale . 
E da qui la ribellione dell 'ita liano medio a soppor­
tare , ad esempio, una modesta limitazione al traffico. 
C'è eia domand arsi come potrebbe, almeno in breve 
tempo, un individuo così fatto, disporsi a prendere 
cosci enza prima e a collaborare dopo, ad operazioni 
così con1plesse e, spesso e , ·olenti eri , così contrarie 
all 'individuali smo dominante da noi come quelle ne­
cessari e alla ri strutturazione territoriale e ad una 
azione urbanistica profonda , gli aspetti particolari 
della qu ale, sono appunto i centri storici, la salva­
guardia degli ambienti naturali , il ri ordinamento del 
tra ffico, ecc . 

Non può essere dimenticata una serie di crude 
rraltà in funzi one delle qua li si deve prevedere per 
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il futuro , qua li la crescita della popolazione, la ten­
denza alla concentrazione di questa nell a cit tà, l 'au­
mento del pa rco automobilistico . Tutte cose che se 
non affrontate con energia e convin zione, condur­
ranno alla paralisi , ed ovviamente a lle decision i af­
frettate, superficiali , illu sivamente risolutive; ma in ­
capaci di rispetto per le cose e per l'uomo (27) . 

Se si pensa alla fragilità dell 'equili bri o su cui si 
fondano tante delle nostre città, di cer te nostre si­
tuazioni territori a li e cl i gra n pa rte ciel nost ro pae­
saggio, viene vera mente eia doma ndarsi se la nost ra 
cecità non rasenta la folli a, se non sia t rop po in ri ­
ta rdo qualsiasi discorso conv incente e l'affron tare 
su basi politiche ( e quindi legisla ti ve) un 'operazione 
a sca la naziona le in cui impegna re tu t te le forze che 
dimostrano un a volontà ed un a comprensione del 
problema . Gente che magari è 20 o 30 a nni che fa 
pa rte cli quella rist retta schiera che ha cercato cl i 
darsi eia fare, cli pa rtecipare a convegni , cli fare sen­
tire la fi oca e debole voce t ra gli schia mazzi degli 
a ffaristi e dei politi ci; ma che non è riuscita neppure 
ad essere merce di scambio, in << un mercato nel quale 
non importa conoscere altro, di un a rchi tetto, se 
non il pa rtito a l quale apparti ene, tu t to il resto es­
sendo, per il politico, accessorio insignifican te>> (28) . 

Non è possibile scindere le problema ti che che si 
presentano su t utto il fronte della progra mmaz ione. 
li fallimento cli tutte quelle proposte ind ubbiamen te 
cli grande valore concettuale e cli insegnamento teo­
ri co che ci sono venute dagli studi osi p iù rappresen­
ta ti vi di questi problemi qua li: la fiducia nell ' inseri­
men to del nuovo nella t rama dell 'ambiente a n t ico di 
Pane (29). i tre punti di Benevolo (30), i sei cli A­
stengo (31). la drastica misura cli salvagua rdi a ed 
il blocco dell 'uso e dell a t rasformazione di t utte 
le zone cli un <<certo>> interesse a mbienta le cli Qua­
roni , la acuta di sanima di G. Samonà che ri conosciuto 
il << se nso vitale» nella crescita della città, propone 

(27) Alcune idee schematiche di questo problema mi 
sembrano chiari te in: P . H A LL: Le città 1n.ondùdi - il Sagg ia­
tore , 1966. 

(28) L. QuARONI: op. cii ., pag. 35. 
(29) R . PANE: Città antiche edilizia nuova, l.N.U., 

1965. 

(30) L . BENEVOLO: R elazione al dibatti to J. N .U.: La 
difesa del paesaggio urbano e rurale . 

(3 1) G. A STENGO: Enciclopedia universale dell 'Arte, vo i. 
X V, pag . 627 . 



coraggiosamente più che vagliare l'estensione delle 
zone antiche,<< la conservazione dell'intera forma della 
città» (29) e le altre di Roger, di Cederna e di Brandi, 
sta a dimostrare che il flusso operativo non può 
essere intralciato ma, semmai, va indirizzato, con­
trollato e perciò previsto e inquadrato in un'azione 
vasta tanto da dare sfogo alle energie realizzatrici 
che si possono sviluppare nel nostro paese, offrendo 
logiche possibilità cli sfocio o cli alternativa. Appun­
to per questo la proposta cli Samonà è la più vicina 
a l mio pensiero perché non pone una frattura tra 
la città antica e la nuova; anzi, lascia un'apertura 
ad una continuità radicata nei contenuti che siamo 
ancora capaci di individuare, e nei significati simbo­
lici dai quali ci sentiamo richiamati. Non per chiede­
re alla « storia le prospettive ed i valori per il futu­
ro>>; ma per << accettare la realtà come essa è>> e, nel 
progettare la città, contemporaneamente « coinvol­
gere l'intero sistema cittadino come insieme d ialettico 
cli s igni ficati consolidati nei loro caratteri primari 
aperti a ricevere nuove cariche semantiche nei loro 
caratteri secondari e nella loro configurazione territo­
ri a le che potrà permettere alle città storiche di evi­
tare la museificazione feticistica profetizzata da 
Dorfles >> (32) e da Samonà. 

Nell'affrontare nel contesto generale del <<piano,, 
(lasciamo stare per ora quale tipo d i piano) a qual­
siasi scala, nel considerare e nell'individuare quelle 
<< unità >> di qualsiasi natura esse siano, che si riten­
gono conservabili, occorre, a mio parere, tenere pn=: ­
sente alcuni limiti invalicabili cli interesse sociale, 
da anteporre a qualsiasi altra sollecitazione ed in­
teresse. Questi limiti bisogna scoprirl i nella soppor­
tabilità clell'inclivicluo ad una situazione di inadegua­
tezza e cl i insufficienza ambientale che il sociologo 
può ritenere pericolosa e causa di anomia individuale 
e co ll ettiva. 

Poiché ogni azione architettonica, urbanistica e 
territoriale ha (o dovrebbe avere) come fine ultimo il 
miglioramento della vita umana nei riguardi dell'am­
biente confortevole e idoneo allo svilippo infantile , 
all'igiene del lavoro, alla tranquillità degli anziani, 
non è possibile che interessi storici, paesistici, pitto­
reschi, ecc., vengano indiscriminatamente anteposti. 
Relativamente alle conoscenze ed alle condizioni 

(32) .ìH. TAFURI: op. cii., pc1g. 90. 

generali dell 'epoca, la città antica offriva quel mini­
mo indispensabile cli possibilità di esistenza. Ma la 
diminuzione degli spazi verdi e degli orti, l'addensa­
mento conseguente a ll 'edilizia che oltre ad invadere 
spazi liberi, si è sopraelevata causando un aumento 
di popolazione. Senza fa r nostre le forse troppo otti­
mistiche interpretazioni della città medioevale del 
Munforcl, è indiscutibile un peggioramento della si­
tuazione anche per le di verse esigenze della vita 
attuale. E tra queste esigenze bisogna considerare, 
oltre le condizioni igien iche date dall'acquedotto, 
dalla fognatura, dal riscaldamento, anche la motoriz­
zazione. Perché o si ha il coraggio di riconoscere er­
rata la politica del mezzo individuale di trasporto 
ed allora bisogna convincersi che non si do,·eva por­
tare così avanti un tale sviluppo o se no bisogna met­
tere tutti i cittadin i in condizioni di uguagl ianza . Il 
che non vuol dire che si debba ritornare agli sventra­
menti e ai rettifili per sfasciare i vecchi quartieri, 
ma a prendere provvedimenti capaci di inserire in 
uno schema genera le cli linee di traffico, proporziona­
to e commisurato a lle previsioni cli sviluppo della 
città, una opportuna circo lazione e penetrazione 
meccanica e pedonale capace cli non isolare e di non 
ingolfare, ma allo stesso tempo di servi re. Evitando 
nei luoghi più deli cati quella lacerazione e quella 
alterazione di rapporto che i mezzi motorizzati pro­
ducono. 

Le trasform azioni che più spesso si sono ,·eri fica te, 
sono state o quell a dello sventramento di alcune zone 
specie se investite dal premere di interessi prodotti 
dall'espansione del le città incapace di trascinarsi 
nelle zone nuove anche le [un zion i terziarie aumen­
tando J'area valida per funzionare da centro com­
merciale e finanziario; oppure da tentativi spesso 
e volentieri pretenziosi ed errati di aggiornamenti 
monumentali dei centri che non solo ne hanno ag­
gravato le fun zion i rappresentative e affaristiche, ma 
ne hanno anche alterato profondamente il carattere 
sia in senso figurativo nettamente in contrasto con 
la trama secolare ed i rapporti ambiental i, sia mo­
dificando completamente la struttura sociale creando 
dei vuoti incolmabili. Ho già altre volte ribadito che, 
entro certi limiti , è più pericoloso per un ambiente il 
cambiamento cli destinazione di ed ifici che la sostitu­
zione di edifici che non modificano il carattere sociale 
della popolazione. Certo è che se si continua ad am­
mettere nei centri storici la costosissima operazione 
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di demolizione e ricostruzione che non può essere 
condotta, per il più delle volte, che dalla rapacità 
finanziaria di enti assicurativi, bancari, che riten­
gono così di avere la sede in un luogo di prestigio 
(anche se mancano i posteggi, anche se gli impiegati 
ingombrano tutto il giorno le strade con le loro utili­
tarie), è inevi tabile la distruzione ambientale. Tanto 
più che simili enti hanno anche la capacità politi ca 
cli ottenere (magari dietro il pretesto della pubblica 
utilità) la deroga a realizzare l'edificio dimensional­
mente errato, più grosso, più alto, simbolo di pover­
tà culturale, cli provincialismo e cli strapotere eco­
nomico per il quale non esistono altri beni, altri va­
lori , altre prospettive se non l'ostentazione del po­
tere e ciel capitale. 

Molto e forse troppo spesso si sente invocare lo 
Stato il quale, ben si sa, dovrebbe provvedere a tutto 
possibilmente, anch e, senza far pagare le tasse ai 
cittadini. Che lo Stato sia in crisi ben lo sappiamo e 
questa crisi è proprio dimostrata dalla incapacità 
cli far funzionare anche le istituzioni che bene o male 
esistono. Ma a dire il vero, quando si pensa solo agli 
immani compiti che gli competono relativi alle pro­
prietà demaniali quali le zone archeologiche, gli edi­
fici monumentali, i musei, le gallerie, le collezioni, 
le biblioteche, i beni forestali, i parchi nazionali, 
ecc ., è assai facile immaginare che sarebbe già un 
fatto notevole che potesse provvedere integralmente 
a questi impegni. ~la purtroppo la nostra cultura or­
mai non può isolare l'edificio notevole dall'ambien­
te sia cittadino che paesistico sia dei grandi e dei 
piccoli ed a volte piccolissimi centri. E se si considera 
che ancora non tutto ciò che è degno cli attenzione, 
di considerazione, è stato individuato, non è preve­
dibile quali possono essere le conseguenze del perdu­
rare di questo stato di incertezze, di vuoto cli respon­
sabi lità, di mancanza cli coordinamento tra istitu­
zion i, enti e uffici di varia natura che agiscono addi­
rittura in contrasto ed escludendo, forse anche per 
ragioni di concorrenza, possibilità di accordo. 

Perché se è senz'altro da rimpiangere che una 
notevole parte dei beni culturali siano continuamente 
perduti per ragioni indipendenti dalla volontà indi­
viduale e collettiva, quali terremoti, alluvioni, in­
cendi, eventi bellici, ecc. {ed anche in molti cli questi 
casi sia ben chiaro che non del tutto estranea è la 
responsabilità e la imprevidenza di uomini e di organi 
competenti che dimostrano la loro incompetenza e la 
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loro abulia) quello che più preoccupa è l'ambiguità 
e la superficialità che in tutti gli strati social i, e per­
ciò anche politici, vengono considerati questi pro­
blemi. Da un lato un interesse turistico frettoloso e 
superficiale per cui prevale una incapacità di distin­
guere il vero dal falso, la semplice curiosità dall' im­
portante documento storico e artist ico; dall'altro (e 
non è che una conseguenza ci el primo), che gli ammini­
stra tori stessi non sembrano mai disposti ad accettare 
un sia pur minimo programma cli protezione o valoriz­
zazione se non quando è esente da qualsiasi intralcio 
cli clientela o da qualsiasi preoccupazione elettorale. 
Ma a tutto questo fa anche riscontro una posizione 
cli intransigenza non collaborativa dell e Sovrinten­
denze e dei Consigli Superiori che spesso si impuntano 
su fatti cli scarsa importanza e lasciano s fuggirsi cose 
ben più pregevoli, magari perché prem uti da Enti 
potenti. E così tutti i giorni siamo costretti a leggere 
sul giornale ciel pericolo e della relativa protesta 
(stamattina IO dicembre è il caso cli Sessa-Aurun­
ca) (33) nei riguardi di un <<attentato>> ad un monu­
mento, ad un paese, ad un paesaggio. E siccome 
gl i attori cli queste tristi vicende sono sempre sinda­
ci, o progettisti ingegneri o architetti cli piani rego­
latori, o assessori ai lavori pubblici, o presidenti di 
società finanziarie, avvocati o notai o geon1etri, 
quindi tutta gente in possesso cli titoli cli studio o 
lauree; tutta gente che se si va a trovare in famigl ia 
o allo studio, si trova con la casa piena di mobili 
<< autentici ,, e quadri <<antichi»; tutta gente che 
ha fat to i suoi bei corsi di storia dell'arte e che crede 
cli « intendersene». Questi controsensi, questa scis­
sione tra abitudine visiva per le cose proprie e per 
lo spazio civile temo siano da rit rovare nella super­
ficialità e nell 'arretratezza cli come vengono trat­
tate queste cose nella scuola, che ha una notevole 
capacità, da noi, di tener staccate, di non far inten­
dere mai sia il legame tra il passato e il presente, 
sia il rapporto tra il pensiero, l'arte e la scienza e 
la vita di tutti i giorni. 

Ecco perché sono convinto che le tanto auspicate 
nuove leggi in materia, senz'altro indispensabi li, 
tardano a venir fuori; e perché anche se verranno 
fuori se non si verificherà contemporaneamente (e 
chi sa se proprio negli attuali moti studenteschi, 

(33) Corriere della Sera, 10 dicembre 1968: Appello 
cli +- Italia Kostra )) per salvare Scssa-Aurunca . 



sfrondati da qualche immancabile forzamento dema­
gogico e anarcoide, non siano da individuare le 
premesse) un rinnovamento della coscienza collet­
tiva ccl un più proporzionato senso della libertà 
individuale, saranno inutili. Non è possibil e, però, 
continuare ad agire con le incertezze e la man­
canza cli ch iarezza attua le e bisogna che le forze che 
g ià ora affrontano questi problemi nella convin zione 
dell a loro preminenza, siano sospinti ad una coll abo­
razione più stretta e pii1 coordinata. 

Questa collaborazione non può che finalizzarsi 
sulla formazione cli un piano nazional e della conser­
vazione, non distinto, non isola to, non astratto dalla 
programmazione economica territori a le; ma proba­
bilmente precedente o contemporaneo in modo da 
rendere interdipendenti i risulta ti. In quanto un 
interesse pa rticolare per quanto importante possa 
essere non può sempre avere il sopravvento ri spetto 
a tutti gli altri interessi che vi gravitano attorno. In 
fin dei cont i in ogni situazione si devono compiere 
delle scelte cli ordine generale dall e quali scendere 
a qu elle cli ordine più pa rticolare. 

* * * 

P er qualsiasi studio a proposito dell 'ambiente 
natural e o cittadino e quindi anche per il caso spe­
cifico dei centri storici, parrebbe utile sia in fase 
a na litica che in fase sintetica progettuale approfit­
tare cli quella teoria generale che ho tratteggiato . 
Ed il vantaggio è che, se viene ristretto l'ambito dei 
giudizi di valore, viene invece aperto il campo a 
giudi zi quantitativi e perciò morfologici, dimensio­
nali, materici, un1ani da un lato e semiologici, co­

municativi dall'altro. E in ogn i caso e ad ogni scala 
si .individueranno e si verifich eranno <<unità>> omo­
genee e le relative trame cli coll egamento e com uni ­
cazione che potranno essere riproposte in una visione 
generale e coordinata. 

A li vello territoriale l'omogeneità clell ',, unità>>, 
s i otterrà definendo, limitando e rendendo individua­
bili le zone boschive, agricole, la regolazione e l'ar­
g inatura dei corsi d'acqua, le sedi strada li , le reti cli 
comunicazione delle diverse categorie, gli insedia­
menti , eventuali zone archeologiche, parchi regionali, 
distribuzione cli insedi amenti agricoli, a ttrezza ture 
idri che, ccc .. Tutto ciò è, volendo, organizzabile e 

riorclinabilc purché ci sia una volontà, una intesa, 
una ricerca cli proposte a livello interdisciplinare, 
ecologico, geologico, agrario, aziende stradali, fer­
roviarie, ecc .. Questo coordinamento comporta che 
le diverse aziende, consorzi, gen ii civili e specialisti 
non si isoli no , ma collaborino e si assoggettino a 
quella supervisione che a mio parere con lo scopo cli 
finalizzare gestalt-icainente tutto l'ambiente, l'archi­
tetto, specialista tra specia listi, può dare. 

Ancor più l'indagine dovrà occuparsi dei piccoli, 
medi, grandi e grandi ssimi insediamenti . Con analoghi 
criteri si dovranno affronta re i problemi delle at­
trezzature industriali e i relativi raccordi stradali, 
ferroviari e fluviali o marittimi, le grandi zone verdi e 
le infrastrutture di collegamento, le penetrazioni an­
che a diversi livelli per il servizio delle zone commer­
ciali e l'indipendenza dei percorsi veloci, dei mezzi 
pubblici, dei mezzi pesanti, dei grandi parcheggi e 
dei percorsi pedonali liberi, sicuri, attrezzati per il 
riposo, la sosta, il rapporto umano. Non interessa qui 
definire la percezione dell'oggetto che potrà essere 
eccezionalmente emergente oppure straordi nariamen­
te organizzato in rapporti volumetrici chiari e ap­
prezzabili. Certo che la residenza probabilmente do­
vrà aggrupparsi in nuclei o staccati, o più o meno 
elevati, o aderenti a l terreno e correlata a lle istitu­
zion i collettive: scolastiche, luoghi di ritrovo, spet­
tacolo, culto e cura. 

E questo è a mio parere il punto di scontro con 
la preesistenza ed in particolare con il nuclrn antico 
della città il qual e se, per quanto ho finora asseri­
to, deve essere conservato e valorizzato purché man­
tenga o recuperi quell e condizioni vitali per cui gli 
abitanti non si sentano sacrificati in esso; ma anzi 
apprezzino la continuità e l'aggiornamento dell'as­
setto generale igienico e funzionale senza do:er rim ­
piangere di vivere in una città. più moderna. E questo 
il punto difficile, eppure non impossibile, che forse 
è risolvibile in un tempo accettabile sempre che si 
voglia e si capisca l'importanza della posta in giuoco. 
Questo piano che cerco di tratteggiare intanto non 
è ispirato alla città bella, ma a lla città comprensibile, 
nella quale è possibil e vivere spostandosi come la 
vita attua le vuole e richiede; ma al tempo stesso 
trovando anche quella possibilità di riposo, di di­
stensione che diminuisca lo stato di neurosi cui una 
percentu~le alti ssima di abitanti anche inconscia­
mente soffrono. 
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La collaborazione interdisciplinare troverà in 
questi ambienti la più vasta possibilità di applica­
zione cercando di indi viduare i diversi caratten che 
ogni disciplina può applicare. Lo storico, l'archeologo, 
l'archi tetto, saranno impegnati alla ricerca della 
strutturazione nel tempo e come anche le conforma­
zioni più primitive abbiano lasciato le tracce nella 
viabilità attuale e come certe dislocazioni siano in­
terpretazioni di avvenimenti che possono fare acqui­
stare inaspettata importanza anche ad un luogo ap­
parentemente insignificante. L'igienista, il medico, 
l'umanista, l'ingegnere analizzeranno le condizioni 
generali delle residenze e degli edi fici in generale per 
controllarne la stabilità e la salubrità, le possibi lità 
di recupero e quelle di completa fatiscienza che può 
costituire pericolo e per la stessa esistenza e la con­
venienza ad operazioni di restauro che non devono 
essere sproporzionate ri spetto ad altri fattor i. In­
fine il sociologo, lo psicologo insieme all'urbanista 
dovranno studiare e capire i di sagi e i desideri , le 
necessità e le abitudini cli queste popolazioni che in 
fondo nella grande maggioranza dei casi sono tal­
mente legati al loro ambiente che pur sentendone 
le insufficienze, mal sopporterebbero cli esserne sra­
dicati. 

Jn conclusione questa indagine componenziale 
e interdisciplinare porta alla individuazione cli qua­
lità ambientali ed edilizie, cli situazion i igien iche, cli 
condizioni sociali. Se la si tuazion e rilevata comporta 
una o due defici enze su tre può essere affrontato pro­
babilmente nel settore o nei set tori manchevoli con 
una certa fiducia; certo che se invece abbiamo una 
coincidenza di assenza di qualità, di fatiscenza edi­
lizia e cli patologia sociale, l'intervento dovrà esse­
re radicale. E sarà allora il momento in cui la quar­
ta componente, ossia la dimensione intesa principal­
mente come rapporto, dovrà guidare la ri struttura­
zione, l'inserimento del nuovo nel vecchio tessuto 
approfittando, magari per qualche isola pedona le, 
verde che dirada e alleggerisce senza vuotare, pro­
ponendo ricostruzioni di volumi che non dovrebbero 
snaturare. 

È a questo punto che effettivamente, incomin­
ciano le incertezze, i dubbi , i timori , circa le possi­
bilità di un'azione proficua , e non appena si avan­
zano dell e proposte concrete, si tirano in ballo 
le difficoltà economiche e le in suffici enze organiz­
zative. 

IO+ 

* * * 

Cerio è che se non cambia qualcosa non può av­
venire nulla di nuovo e le cose continueran no ad 
andare come stanno andando. La mia posizione tut­
tavia vorrebbe in primo luogo consigliare un 'orga­
nica utilizzazione e collaborazione dell e forze esi­
stenti e secondariamen te studiare o consigli are una 
più responsabi le azione della burocrazia sia essa tec­
nica o ammin istrativa . i 1Ientre mi sembra pili ipo­
tetica anche se augurabilissima, la acquisizione da 
parte delle masse di popolazione di una più cosciente 
posizione nei confronti di questi problemi, special­
mente fin quando saremo costretti a constatare che 
i più gravi at ten tati contro l'ambiente vengono 
effettuati proprio eia chi in un modo o nell'altro è 
preposto per ufficio o per responsabilità cli posizione 
a far ri spettare le leggi in queste materie. 

A mio parere non è ch e manchino né le persone 
per sviluppare un lavoro come io propongo né, fo rse, 
la possibilità di svolgere un 'opera di controllo a nche 
proprio sul territorio stesso . Basterebbe che (e inten­
di amoci bene non lo d ico credendo che sia poco e 
facile) tutto l'apparato burocratico dei Comuni , 
delle Provincie o Regioni, del Genio Civile, dei 
Provveditorati, Sovrintendenze e :VJinist eri svolges­
sero l'opera loro e non si servissero dell a loro posi­
zione per fare a ltre cose. Anzi proprio perché si 
trovano nelle posizioni chi a ve dove si lega e si scio­
glie, eia loro e dai loro presta-nome (da tutti noti 
ma purtroppo difficilmente clenun ziabili ) vengono 
effettuate le pi(, spregiudica te operazioni che a qual­
siasi professionista isolato sarebbe estremamente 
difficil e farsi approvare . Credo che si tratti solo cli 
una catena da rompere e che dopo i grossi scandali , 
le inadempienze ed i disastri materiali ed ambientali 
di questi ultimi tempi dovrebbe essere facilm en te 
infranta da una volontà di ordine e di rispetto a nor­
me di buona convivenza civile che, aln1eno qu alche 
volta, potrebbe intervenire e operare prima dell a 
esplosione dello scandalo e dello scempio avvenuto. 
Sono anni ed anni che si chiede ad esempio cli por­
tare l'Università su cli un piano più concreto d'espe­
rienza. Sono anni che da parte cli docenti cli varie 
Facoltà non esclusa Architettura si sollecitava la 
formazione cli collaborazioni cli vario tipo, intercat­
tedra - interfacoltà - dipartimentale, per svolgere 
un lavoro uti le, appassio nan te e responsabil e per i 



discenti e per i docenti stessi nel campo della ricerca 
storico-ambientale. Certo la situazione attuale non 
è che il risultato cli un immobilismo cli cu i tutti siamo 
colpevoli; è talmente preoccupante ed incerta per 
cui può nascere il dubbio che sia assai difficil e ri­
portarla su cli un piano accettabile cli lavoro fina­
lizzato verso programmi esenti da contaminazioni 
eversive. Tuttavia se una futura possibilità cli rior­
dino, cli nuove intese tra docenti e discenti do­
vesse verificarsi su una base util e per la società tutta 
e per le soluzioni cli questi problemi forse ci accor­
geren11no che i giovani sono, bisogna riconoscerlo, 
preoccupati e allarmati guanto e pit1 cli noi anziani. 
La spregiudicatezza giovanile credo sia un elemento 
che lanciato in una ricerca ed in un'analisi della si­
tuazione è capace cli porre a nudo e cli correggere una 
quantità cli mali e cli disfunzioni. Non solo, ma questo 
lavoro tra l'altro piuttosto economico per lo Stato, 
renderebbe più liberi e più disponibili per controlli 
e per il loro specifico lavoro, altri organi . i1a c'è 
ancora cli più; ossia da pensare a una quantità cli 
professionisti disposti fin dalla laurea ad una colla­
borazione culturale, che dimostrano con la loro par­
tecipazione a l dibattito cli questi problemi, restando 
sembre inutilizzati per impegni cli ord ine culturale, 
e finiscono ad abbandonare ogni ricerca ed ogni in­
teresse e non resta loro altro che la risorsa della 
professione a quel bassissimo livello alla quale spe­
cialmente un giovane è costretto ad accettarla. As­
sorbire quest a forza, proteggerla, sarebbe, io credo, 
un 'altra economia dell a quale il paese potrebbe be­
neficiare. In vece ben sappiamo che le Sovrintenden­
ze non an1mettono che un restauro possa essere ese­
guito se non dal personale stesso della Sovrinten­
denza. Gli impiegati del Genio civile accaparrano 
scuole e chiese, geometri cli provincia che per legge 
non potrebbero eseguire restauri in ed ifici storico­
artistici, vengono utilizzati con risultati purtroppo 
arbitrari e che forse sono più gravi della naturale 
decadenza clcJle cose. 

Tu tto ciò sta a dimostrare che forse si potrebbero 
s fruttare più economicamente certe possibilità cli 
cui disponiamo - senza per altro escludere che sia 
anche possibile allargare i quadri e, se del caso, ele­
vare compensi per rendere più stabile il personale in 
ruolo - accertato o comunque tratteggiato un mo­
do per formare delle equipes responsabili cli lavoro 
che potrebbero aver sede o presso l'ente programma-

!ore, o presso le Sovrintendenze o nei dipartimenti 
universitari. In ogni caso sarebbe opportuno chie­
dersi con quali criteri si potranno affrontare i compiti 
che verrebbero affidat i. 

* * * 
Probabilmente un 'indagine porterà quasi sempre 

ad individ uare oggetti la cui validità è fuori discus­
sione, e ciò sia per una ragione architettonica, ma 
anche per ragioni storiche, o per ragioni panoramico­
visual i. Poi oggetti di scarsa o nulla validità ma la 
cui importanza è determinante dal punto di vista 
ambientale sia in sé, sia in rapporto ad altro edificio 
predominante: oggetti che più che costituire un in­
teresse in proprio, possono definire un tracciato, un 
intorno la cui permanenza nel contesto cittad ino è 
trasmissione di tradizioni o di conformazione o trama 
che rimangono solo in virtù di certi al lineamenti. Ma 
spesso e volentieri anche questi clementi sono alterati 
da sostituzioni , da aggiunte, rialzamenti, sfruttamen­
to commerciale dei cortili, ecc ., che ne abbassano le 
caratteristiche igien iche. Ebbene - a mio parere - e 
non solo a mio parere, mentre per i primi non c'è 
dubbio che si impone la più drastica misura di sal­
vaguardi a (come per certi paesaggi e per certe se­
quenze paesaggistiche che hanno raggiunto quell'e­
quilibrio tra verde, edilizia, percorsi stradali e scelta 
di punti panoramici) per i secondi non potendosi 
provvedere a restaurare tutte le fabbriche ,, si 
dovrà procedere ad una scelta ed i criteri di questa 
saranno determinati attraverso il vaglio di non 
pochi contrasti e polemiche>• (34). Ma istituiti quei 
gruppi cli lavoro e accettati alcuni cli quei principi 
che ho prima spiegato, non è improbabile che quelle 
divergenze possano essere alm eno attenuate. Per­
ché, secondo me, non è possibile la scelta definitiva 
se r.on risolvendo anche il problema sociale; ossia 
ridando ad ogni famiglia quel tanto di luce, di aria 
di sole e di serv izi igienici oggi indispensabili. Cer­
to questa operazjone non è soltanto un'operazione 
tecnica; è principalmente un'operazione intuitiva 
tesa a ricomporre, a riprogettare quella città o 
quella sua parte, senza distruggere la sua fisionomia; 
ma rinnovandola nella sua vitalità, ridimensionando 

(34) R. PANE: Architettura e Arti figuralit•e, N<'ri Pozza, 

1948 , pag. i-
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la sua attività ormai troppo aggravata. Non vorrei 
essere smentito dal prossimo futuro, ma anche con 
una limitata conoscenza della situazione dei paesi 
centro europei, oltre che logicamente l'Italia, .per 
quanto sia indiscutibile il verificarsi di processi cli 
automazione, pure ci sembra che il fenomeno anche 
se imponente e quindi capace cli trasformare una 
buona parte della vita di intere masse di popola­
zione pure, anche nelle città inglesi, francesi, olan­
desi, tedesche, austriache e italiane, non sembra 
presto eliminabile un lavoro che sia pur aggiornato 
e, più che industrializzato, meccani zzato tende a 
conservare quel patrimonio della nostra cultura che 
si rivela come un artigianato progredito e che è 
ancora capace di caratterizzare una Rue St. Honoré 

un quartiere di Soho - una Karnterstrasse -
una Kalverstrect e le infinite calli, strade, salite e 
portici delle città italiane. A me sembra che tutto 
ciò non dovrebbe sparire e trovare ancora proprio 
il suo ambiente più suggestivo negli antichi centri 
cd a sua volta conservare a questi quel carattere 
popolano, ma non volgare, che richiama anche l'in­
teresse di altra gente sensibi le a queste manifesta­
zioni e ben s' intende il turi smo che probabilmente 
rimane sempre una delle fonti di reddito anche se 
gli eventi interni e internazionali potranno limitarlo. 

~la se questa può essere la sorte di edifici cli 
normali dimensioni che ancora possono permettere 
la vita cd il lavoro a famiglie cd aziende modeste, 
ri,nanc il problema relativo ad edifici pii.1 importanti, 
cx rrsidcnzc nobiliari che oggi non possono trovare 
più rispondenza se non assai raramente per abitazioni 
di famiglie e attività commerciali, ma i quali <1 per 
noi, che non ci risolviamo a riporre la cu ltu ra tra le 
cose scadute cioè ad accettare una distinzione tra 
cultura umanistica e tecnica, le biblioteche, i musei, 
le- università, i centri cultu rali sono ancora centri 
direzionali» (35) restano ipotetiche e suggestive 
sedi per att ività pubbliche e di una rinnovata cu ltu ra 
attuale ed al tempo stesso rispettosa di un passato 
affascinantr. Certo si tratta di operazioni delicate 
che dovranno essere affidate a degli specialisti e che 
dovranno essere condotte sotto il controllo di organi 
tutori. Altre destinazioni che potrebbero essere pro­
poste - come del resto è avvenuto per alcune ville 

(35) G. C. ARGAN: op. cii. 
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venete - sono quelle cli residenza collettiva per stu­
diosi, che hanno interessi di ricerca in una detenni­
nata città, per sedi di università estere e per residen­
ze di certe categorie di turisti. 

Ma ciò non escl ud e che certe zone debbano essere 
soggette a completo rinnovam ento; a mio parere in 
questi casi non c'è altra possibilità che la ricostru­
zione senza a lt ro vincolo che una dimensione rela­
zionata a ll 'ambiente. Anche la scelta dei materiali 
non ha alcun rapporto con la trama e il contesto 
dell'ambiente tenendo per fermo che non è col mi­
metismo o con l'assurdità di certi vincoli che si ri­
solve il problema, ma con il convincimento che 
ogni ambiente ha la capacità di assorbire nuovi in­
serimenti così come è avvenuto nel passato purché 
si tenga per fermo che << si inserisce con eq uilibrio 
solo un'opera che è cli per sé già equi librata entro i 
suoi termini e il cui inserimento non è forzato da 
preoccupazioni estetiche di qualsiasi genere>> (36). 
Abbiamo infatti visto una quantità di fal li menti 
in soluzioni risolte con materiali tradizionali loca li 
(Firenze) e dell e opere riuscite utilizzando ferro e 
materiali moderni (Udine) . Con ciò mi par chiaro 
che anche attribuendo uno sviluppo particolare al 
nucleo storico che rifugga dall'imbalsamazione ma 
non subisca neppure quella sfrontata ed irriverente 
quanto inutil e e dannosa ricostruzione che tante 
città hanno patito, l'h abitat, il connettivo delle pic­
cole costruzioni il più delle volte decadute e trasfor­
mate ed adattate a continue nuove esigenze (da 
piccole proprietà artigianali, a case da affitto soprae­
levate e sviluppate planimetricamente peggiorando 
condizioni di areazione e di illuminazione interna) 
possono a mio parere rinnovarsi come si rinnova ogni 
organismo qualsiasi: ogni albero, ogni animale non 
è mai l'anno seguente uguale al precedente. 

ì\'la se questa è una proposta per ridare una vi­
talità ai centri storici, piccoli o grandi che siano, in 
maniera da mantenerli sia tipologicamente sia so­
cialmente ad una opportuna scala, ci sono i problemi 
delle comunicazion i che, sono importanti quanto 
quelli edilizi e sociali . La casistica è notevole ed è 
influenzata dalle dimensioni o meglio da certi rap-

(36) Corriere della Sera, 6 dicembre 1968: Psicoanalisi 
del traffico romano - Il fallimento del tentativo di dare una 
disciplim, dell'assessore Pala al quale venne bruciala la mac­
clii na davanti a casa. 



porti dimensionali perché se in un complesso edi lizio 
un percorso pedonale può essere sopportabi li ssimo in 
un a ltro non lo è più e dipende a mio parere dal con­
fronto che istintivamente l'uomo fa tra l'estensione 
generale della città tutta e la trama minuta delle 
sue zone interne. 1\ila è anche necessario provvedere 
ai rifornimenti e alla mobilità degli abitanti di queste 
zone . Per far ciò bisogna decidersi a dei provvedi­
menti drastici e non c'è da merav igli arsi della man­
canza di collaborazione e del fallimento di alcuni 
esperimenti recentemente attuati (37). Non è pen­
sabile neppure ad un indiscriminato divieto della 
circolazione. 

L'allontanamento dai centri storici di molte fun­
zioni amministrative e perciò anche di studi professio­
nali e d i grandi magazzini, supermarket, shoppi ng 
centers, che dovrebbero disporsi, per il loro carattere, 
vicino alle fascie delle grandi comunicazioni con 
posteggi adeguati e in collegamento con le zone 
abitative pil.1 dense (che non saranno certo i centri 
antichi per le ragioni dette sopra) . Una ben localiz­
zata rete di posteggi o sotterranei o a molti piani 
così da bloccare i pendolari, i turisti e gli uomi ni 
d'affari che dovranno pur decidersi a prendere atto 
di una situazione che diventa sempre più insosten i­
bile e pericolosa (38) . Le iniziative sono senz'altro 
coraggiose e a lungo termine; ma se non si avrà la 
forza amministra tiva ed economica di affrontarle 
con accanimento, credo fallimentare ogni iniziativa 
interlocutoria. E come primaria scelta non può es­
serci che l'impostazione di una rete di comunicazioni 
graduata dal transito alla penetrazione, proporzio­
nata a l movimento, bloccata da un sistema di po­
steggi in certi casi, ma anche a ttraversante o lam­
bente parti anche delicate della struttura antica 
(chi non ricorda i sovrapassaggio della ferrovia a 
Ludgate Circus a poche centi naia di metri da S. 
Paolo a Londra?) che a mio modesto parere non 
può spaventare (le mura oggi distrutte non costitui­
vano, in fondo, un limite ed un camminamento che 

(37) Recentemente sono stato in Jugos lavia dove le 
macchine in circolazione notoriamente sono scarsissime. 
Tuttavia prevedendone probabilmente l'incremento, al­
l'ingresso cli Lubiana ad esempio, sono in costruzione degli 
enormi garages a doppia rampa. 

(38) L'architetlo, 10, 1965; ì\[. PAnm1: Dialogo col 
Prof. R. Pa11e. 

per esempio a Lucca sono diventate una delle mag­
giori attrattive per i punti di vista sulla città?). 
Come secondaria scelta il nuovo centro direzionale o 
in caso di grande città, i nuovi centri direzionali 
in quanto capaci di riassorbire buona parte delle 
attività terziarie, uffici ecc., oggi causa del sovracca­
rico del centro antico . 

Certo questi centri non possono essere implicat i 
da accaparramenti di terren i sfruttati subito per 
grattacieli cli abitazione (come a Padova ). ~la come 
organismi sia pure {(apertamente)) progettati, atti 
ad accogliere quelle funzioni ed attivi tà che gli 
antichi centri, già carichi di funzioni rappresenta­
tive, simboliche, tradizionali, non possono pili sop­
portare. 

Ma arrivati a questo punto bisogna porsi un 
quesito fondarncntale; ovverosia se è possibile ciò 
che siamo andati esponendo (o immaginando). Se 
tutto ciò può avveni re spontaneamen te o con scarsi 
interventi della ammi nistrazione o se in una rigida 
temperie obbligante ad agire in un preciso binario 
senza possibilità di deviazioni dalla linea program 
matica. E dato quello a cui finora abbiamo assistito , 
penso che proprio senza una chiara e precisa volontù 
d'azione più che una rigida progettazione, è neces­
saria per non distruggere sotto tutti i punti di ,·ista. 
Senza entrare in particolari di ordine economico pc, 
i quali ho già più volte dichiarato la mia limitata 
competenza, ritengo che proprio dalla possibilità d, 
impostare ed accettare, o se del caso im porre, una 
ben precisa linea economica, dipende la soluzione 
urbanistica. 

In ogni tipo di società, per mio conto, sono pos­
sibili solo certi tipi di provvedimenti. Ben sappiamo 
che per ragioni di mentalità, di condizioni acquisite 
da tempi an tichi ed entrate nel normale svolgimento 
della vita familiare e collettiva, anche se fossero ema­
nate certe leggi rimarrebbero inoperanti. E questo 
spiega, e l'esperienza cc ne dà conferma tutti i 
giorni, perché certe istituzioni in atto, per se stess<' 
buone, non danno i risultati sperati. t certo che pC'r 
ottenere un effetti,·o miglioramento dell'azione ur­
banistica sono necessari, prima di tutto provvedi­
menti intesi a portare ad una libcralizzazionr del 
suolo. Tale obitttivo è molto semplice se ottenuto 
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con la conquista o con l'abolizione del concetto di 
proprietà; ma c'è da domanda~si in primo .l~ogo 
se non fosse otten ibile con altn meno drast1c1 ed 
ovv iamente più accettabili sistemi della nostra tra­
dizione cd ugualmente garanti del funzionamc~to 
che ci prc figgiamo. In secondo luogo se da tale drastirn 
provvedimento è stato (oltre che possibile per condi­
zioni e situazioni diverse) veramente nsolut1vo a l 
fin(• di ottenere un a buona urbanistica. Perché in 
fin dei con ti quello che interessa a ll ' urbanista non 
è tanto il fallo che il suolo sia dello Stato, dei comun i 

0 d<.i privati, ma di poter disporre a l momento op­
portuno e, a proposito dei risultati, sembrerebbe 
accertato che ad esempio nell'URSS, dove la pro­
prietà è veramente assente, non sia stata fatta né 
buona urbanistica, né buona architettura; mentre 
(al solito!) dove il principio di proprietà esiste, ma 
esiste anche una politica del suolo, s'è fatto buona 
urbanistica e spesso anche buona archi tettura. 

Ma nei riflessi della città si individuano due casi 
fondamentali e diversi. Intanto quello della città 
nuova: senza voler profetizzare nulla su di essa, pa­
re probabile che per un adeguamento alle nuove di­
mensioni cd alle possibilità offerte clall'inclustria, 
siano possibili realizzazioni cli strutture urbane in 
cui comunicazion i, attiYità terziarie e residenza si 
integrano in <<macro)) complessi aperti a successivi 
assemblaggi di clementi a scale diverse. Ma per 
far questo non possiamo continuare a vincolare lo 
sviluppo urbano ai limiti dei vari frazionamenti 
della proprietà agricola. Poi c'è la città antica clo,·e 
la situazione è ancora più intricata, perché oltre 
allo smi nu zzamento della proprietà olt re che oriz-
7.ontale (suolo) e wrticale (condominio), ci sono gli 
atav ici attaccamenti scnti1T1(nt::i.li, le incapacità fi­
nanziarie di aggiornamento e di restau ro, il risultato 
di u11<L politica ultra-secolare che ha coltivato l'illu­
sione (purt roppo concreta) ciel l'enorme <<valore)) di 
posi;,,ione ove influisce, a mio parere, un'applicazione 
let [('rail' e sorpassata del Codice Civile per cui certe 
situar,ion i di fatto illegali ccl abusiYe (perché verifi­
catesi in un proseguo di tempo sorretto da altre isti­
tuzioni l' da. diYcrsc capacità di produzione e di 
critica) sono causa di esose rivalse ricattatrici che 
rasentano una legalizzata criminalità e paralizzano 
ogni a\'\'io ad un più attuale operare. 

Il discorso non è, naluralrnentc, né nuovo né 
origi nalr; cd ormai chi si occupa cli questi problemi 
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è convinto o che si arriverà ad ottenere in qualche 
modo questa disponibil ità del territorio, oppure tutto 
rimarrà squallidamente uguale e le buone intenzioni 
serviranno solo a lastricare le città d'Italia. A me 
sembra (sempre senza alcuna illusione di dire cose se 
non pedestri e vergognosamente non messe ancora 
in atto) che per la soluzione ciel primo ordine di 
problemi - se vogli amo rimanere nell'ambito dell'at­
tuale costitu zione ita li ana che difende (anche troppo) 
il diritto cli proprietà - non resta che incoraggiare, 
avviare ed imporre la formazione di demani comu­
nali o comprensoriali. Ben sappiamo che i Comuni 
sono indebitati; ma buona parte di questo indebi!ct­
mento dipende proprio dal la disorganizzazione edili­
zia e dalla impossibilità cl i un coerente sviluppo che 
impone il continuo correr dietro con strade, fogna­
ture, servizi e poi scuole e poi chiese ecc., all'espan­
dersi dell 'edilizia privata e dell'industria in base ad 
iniziative non coordi nate, a impossibilità d i avvicen­
dare nel tempo programmi organici e perciò anche 
di avviarlo su direttrici ordinate ed economicamente 
verificate. Ma per poter acquistare tempestivamente 
i terreni, occorrono prestiti e dilazionamenti cli pa­
gamento (proprio quello che la sentenza della Corte 
Costituzionale ha ritenuto illegittimo). Senza consi­
derare che, invece, un'operazione del genere condotta 
da amm inistratori appena un poco sagaci, è l'unico 
modo che ancora può rendere possibile un risana­
mento delle finanze locali stroncando una spirale 
indebitatrice, facendo scomparire uno dei p iù esosi 
modi di speculare senza neppure lavorare, agevolan­
do da,·vero le classi meno abbienti che oggi, come 
oggi, trovano senz'altro più economica la << casetta l> 

isolata, che, almeno, possono costruirsi magari con 
le loro proprie mani, ma senza subire la sommatoria 
degli illeciti guadagn i di lotizzatori e di costruttori. 
Quando la casa isolata, che è la meno economica 
delle soluzion i possibili, è ritenuta conveniente dai 
meno abbienti, mi sembra dimostrato ad usura la 
incapacità della nostra classe dirigente ed ammini­
strativa. Già abbiamo visto l'inefficienza della legge 
del '42; e anche la legge ponte il cui art. 17/c 10 ha 
tolto ogni efficacia alla legge stessa, in quanto, l'anno 
di tempo prima dell'entrata in vigore ha implicato 
tante situazioni ed ha messo malamente in pi edi 
tanto affrettato lavoro e mal disposta edilizia che 
occorreranno vari anni per esaurirlo e rendersi conto 
degli effetti di una così mal congegnata operazione 



che ha tutto il carattere del compromesso. Ovvia­
mente la formazione di un dema nio per l'urba nizza­
zione del terreno sarà mantenuta nel tem po cedendo 
il terreno non in proprietà, ma in uso a tempo de­
terminato. Solo così sarà possibile dopo un certo 
numero d i anni (50-60-roo), ristruttura re, aggior­
nare, modifica re una zona urbanizzata senza tro­
varsi nella condizione dell'impossibilità pratica del­
l'esproprio. 

E veniamo al secondo problema; ossia proprio 
all 'edilizia privata esistente nella quale per lo più 
rientra anche quella dei centri antichi. Ho altra volta 
affrontato questo discorso partendo dalla domanda 
se c'era la possibilità economica di intervenire nei 
centri a ntichi senza richiedere un immenso sforzo 
fin a nzia rio a fondo perduto che probabilmente lo 
Stato e perciò la comunità, temo, non sarà mai in 
grado di sopportare. 

E mi è sembrato di trovare un momento di no­
tevole in teresse nell 'osservare che, almeno da noi, 
in tutte le valutazioni economiche riguarda nti l'e­
dilizia si ti ene in trascurabil e conto il sano criterio 
dell 'ammortamento. Forse perché i muri ha nno da 
secoli dato il senso della protezione, della perenne 
durata, ritenendo cataclisma ciò che produce lo 
sgretolamento di un muro e restando sconvolti 
qua ndo un urto di camion o l'esplosione di un a bom­
bola d i gas (lasciamo stare le bombe), d imostrano 
qua nto invece sono deboli e transitori. In conclusio­
ne, mentre ogni altro prodotto, dalla pentola da 
cucina, a i m acchina ri dell ' industria, a lle autornobili , 
a lle navi, ecc., sono sottoposti a quel criterio di tran­
sitorietà e quindi di continuo rinnovamento, non 
si capisce perché normalmente ai manufatti immobi­
lia ri ed ili zi si a ttribuisce una durata illimita ta, una 
semi -eternità. Tanto è vero che se deve essere venduto 
un terreno nel quale esiste un immobile anche deca­
dente, il valore di questo bene ormai pressoché ine­
sistente, si scarica sul terreno che, rincara sempre 
rendendo impossibile ogni trasformazione se non 
da enti che ricercano la posizione di <<prestigio,>. 
Pa rrebbe invece eviden te che se fosse applicato il 
criterio dell'ammortizzabilità di un bene edilizio 
entro un congruo numero di ann i (50/100), gran 
parte dei beni che costituiscono il patrimonio immo­
biliare edi li zio avrebbero raggiunto o starebbero per 
raggiungere quello stato economico per cu i nei bi­
la nci si usa assegnarli la simbolica cifra di una lfra 

e si potrebbero considerare o eliminabili o rinno\·a bili 
o disponibili. :--lon mi sembrerebbe allora del tutto 
ipotetico che il restauro consen·ativo, dove merita , 
un aggiornamento igienico dell'edilizia antica, dove 
occorre, e anche un 'operazione profonda in casi ra­
sentanti la patologia socia le, diverrebbero possibili 
in un certo numero di a nni. Purché i mutui concessi 
a i propri etari o impiegati per l'operazione fossero 
legati ad un periodo di ammortamento a scadenza 
logica relativa ad un calcolato tempo di riscatto, 
dopo il quale il bene diverrebbe di proprietà comune. 

L'operazione non sarebbe a << fondo perduto >> e, 
probabilmente, inviterebbe la popolazione residente 
nei centri anti chi a restarci perché col restauro e 
l'aggiornamento conservativo, e magari col dirada­
men to delle aggiun te, e la completa sostituzione di 
ed ifici di nessun interesse si eleverebbe il grado di 
abitabilità di queste zone di interesse storico e archi­
tettonico . Nello stesso tempo si verificherebbe anche 
all'interno della città antica quella costituzione di 
demanio dell e aree che con tutt 'altro proced imento 
s'è visto possibi le ottenere nelle nuove espansioni. 
Anche le zone med ie dell'espansione ottocentesca e 
degli ultimi 50 a nni potrà subire la stessa sorte tanto 
più che gran parte di qu esta edili zia di scarsissimo 
pregio, di esecuzione scadente, di più delicata ma­
nutenzione per la com plessità degli impianti normal­
mente male eseguiti , è probabile che entro pochi anni 
debba essere rinnovata. Ciò può dare adito ad una 
serie di provvedimenti di riordino profondo, sia per 
un diradamento che consentisse l'i mpostazione di 
assi attrezzati di att raversa mento, di penetrazione, 
per le zone di parcheggio ori zzontale e verticale, 
per ricostituire dell e fa sce di verde con zone sporti\·e 
di cui è notoria l'in sufficienza in tutte le città itali anr . 

Da questa di samina si possono trarre varie osser­
vazioni. Inna nzi tutto il reperimento del capitale. 
Probabilmente l'operazione ri sulta a tti va se si mette 
in conto il passagg io cli proprietà del suolo e dell 'im­
mobile da parte dell a comunità che permette un a 
fonte di introiti continui cd una forma di accantona.­
mento di capitali il cui brndicio si ridistribuisce quasi 
automat icamente su tutti i cittadi ni. 

Ma è indubbio che occorre uno sforzo inizialr po­
deroso che i cittadini saranno disposti o costretti a 
fare (sollo forma cli tassazione o di prestito) più o 
meno volenterosamrnte se a\-ranno la con\·i nzionc 
dell'equa ripartizione d,gli oneri. Ed anche qui bi-



sogna toccare un altro tasto dolente: la riforma tribu­
taria. Purtroppo è troppo chiara la sperequaz10ne 

degli oneri. 
L'esenzione dei deputati dalla tassazione, ad esem­

pio, è un pessimo esempio. La evidente crudezza con 
cui l'onere viene sopportato proporzionalmente dalle 
classi stipendiate, che anche con stipendi insufficienti 
al mantenimento dec010s0 di una fan1ig li a, non pos­
sono neppure beneficiare di agevol azioni ottenibili 
da chi non è stipendiato perché può salvarsi con di­
chiarazioni su redditi non controllabili (vedi, ad 
esempio, la distribu zione del presalario a i fi gli uni ver­
sitari ). 

Tutto ciò solo per fare osservare che se uno 
Stato non fun ziona in tutti i suoi più delicati settori , 
pone in crisi tutto il suo sistema . Ciò non toglie che 
si trovino persone ammirevoli che, coscienti della 
loro responsabilità, sopportan tutto senza speranza 
neanche di un riconoscimento particolare da parte 
della comunità. 

••• 

C'è poi la questione della realizzazione e degli 
strumenti per passare all'esecuzione. E qui vorrei 
solo occuparmi dei centri storici anche se lo svolgi­
mento del discorso dimostri chi aramente la mia con­
vinzione che non si risolve il probl ema di una parte 
della cillà se non insieme al problema della <•città» 
nella sua completezza, nel suo continuo evolversi, 
e nei suoi rapporti con il territorio e la regione. Sup­
ponendo lutto ciò impostalo e (fosse vero!) risolto e 
quindi stabilita la relazione tra l'insieme della cit tà 
e la specificità del ruolo che deve assum ere la parte 
più antica, a me sembra che non rimanga che affron­
tarne uno studio generale e progettuale in base ad 
una indagine, la più accurata possibi\ f', sotto tutti 
gli aspetti sociali , igienici, ambi entali , archeologici , 
storici, ccc., onde portare avanti un piano particola­
reggiato inteso come traccia di avvio ad un esecutivo 
compiendo delle scelte che dovrebbero risul ta re capaci 
di concordare i pareri degli specialist i interessati o 
intervenuti nella ricerca . 

Le scrl le vorrei illudermi fossero agevolate da 
una più sviluppata capacità di collaborazione inter­
disciplinare- che in questi anni s'è andata speri men­
tando sempre con maggior frequenza; ma anche 
perché, sempre a mio parere, quella teoria abbozzata 
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che sostanzialmente li mita e prat icamente eli mi na 
ogni giudi zio d i valore, ma sviluppa constatazioni 
scientificamente od empiricamente controllabili , a iuta 
a risolvere abbastanza obiet t ivamente i singoli casi 
ai diversi li velli operati vi, dai problemi ambienta li 
al particolare architet tonico, analizzando <<u nità>> 
per <<unità>> e facendo una grig lia di relazioni veri­
ficabili. Dove la grigli a tenderà a ri empirsi, è evidente 
che avremo processi positi v i; dove invece tenderà 
a rimanere vuota (risposte negative) , avremo più 
libertà di scelta fino alla complet a demoli zione e ri ­
costruzione. La grigli a dovrà essere concordata da l­
l'equipe di lavoro, cd in fun zione della qua lità dei 
partecipanti. L 'archi tetto poi proporrà le sue sintesi 
in vista della ricostruzione, dell 'omogeneità delle 
<< unità •> e integrerà i nuovi inserimenti prima di 
tutto definendoli spazialmente e tipologicamente 
cercando di mantenere quel carattere sociale e di­
mensionale non in contrasto con l'omogeneità dei 
fa t ti percetti vi. Ed è qui che ritorna fuori la speci­
ficit à del lavoro dell 'architetto, ossia il disegno . 
Quel disegno (cosi male inteso) che per esempio è 
capace di consentire un a gradualità di passaggi della 
<<velocità>> dell a città moderna al rallentamento, fin o 
alla possibilità di godimento del particolare, dell a 
città antica della quale, assicurata una vitali tà sua 
propria e dimensionata opportunamente una volta 
affidatigli quei compiti che ancora oggi possono spet­
tarle; ma circoscritta e liberata da quell'insopporta ­
bile movimento fu ori del suo rapporto (il pullman ad 
esempio: chi non ha notato che anche in Piazza S. 
Pietro i pullman risu ltano fuori di mensione e mettono 
in crisi la piazza?) mentre questo rallentamento può 
rendere possibile l'omogeneizzazione, il rinnovamento 
e l'inserimento della città antica in quella di oggi 
del cui tumulto forse non possiamo fare a meno, al­
lo s tesso modo però di come non possiamo rinunciare 
al momento contemplativo e riflessivo che la s tori a ci 
richi ama e la sua imm agine - la cit tà <i segno dell e 
relazioni sociali integrate» (39) - ci fa ri percorrere 
negli ambienti che si strutturano nella <i memoria 
colletti va» (40) dei gruppi sociali . 

Quindi riappare ancora una volta nel nostro d i­
scorso che la città è una, e non è omogenea; ma è 

(39) L. MuNFORD: La cultnra della città, Comunità, 1954. 
(40) A. Rosi: L'architettura della città, Marsilio, 1966, 

pag. 163. 



una struttura che dimostra quello che effettivamente 
vuol essere se è in qualche modo ordinata. Ma ordi­
nata vuol dire leggibile, comprensibile nei passaggi, 
nei tempi, nelle principali funzioni, abitare, lavo­
rare, tempo libero o meglio tempo dedicato a se 
stessi, tempo che non può consumarsi soltanto nelle 
comunicazioni di massa, ma anche e soprattutto 
nella riflessione individuale. Il gran problema di 
questo vedere e poi realizzare la città ordinata, sta 
nell a strumentazione alla quale deve ricorrere l'ur­
banista per controllarla senza vincolarla, per conti­
nuamente riplasmarla senza soffocarla e racchiuderla 
in schemi rigidi, spaziali e temporali. Si augura che la 
rigidità del piano regolatore sparisca o per lo meno si 
esprima in modo diverso (41). Ma sembra un destino 
che per quanti tentativi vengano fatti, quando ci 
si decide a porre un segno grafico di qualsiasi tipo 
sulla carta o del planning o del town-plan ning, è 
difficile poter lasciare aperta l'indicazione. Così co­
me nella schematica indicazione dei punti focali 
dc11'insicme cittadino è impossibile garantirne la 
qualità. Il controllo dell'architetto è così qualcosa di 
continuo, di modificabile, di correggibile, di verifi­
cabi le durante lo svolgimento della realizzazione e 
parrebbe che si manifestasse in piena autorità; 
quella autorità che manca assolutamente perché 
l'uomo politico non gliela concederà mai, se non 
subdolamente, ossia dopo averlo obbligato a far 
ciò che lui vuole . 

Allora l'architetto ha fatto lui il politico cre­
dendo di acquisire la forza per poter imporre la sua 
ipotesi e la sua visione. :Ma ho l'impressione che si è 
trovato ancor più impigliato nel sistema e ha dovuto 
ricominciare a chiedere delle leggi per poter operare, 
e per farle, queste leggi, non bastavano gli architetti 
intrallazzanti nelle amministrazioni , ci voleva un 
Parlamento capace di capire l'importanza delle ri­
chieste dell'architetto. E s'è chiuso il cerchi o più fer­
reo di prima. 

Il fatto è che ogni scala cli in tervento ha una sua 
elast icità ed un suo insieme di ((unità •> da circoscri­
vere e da definire, per cui dall'organizzazione terri­
toriale a ll 'esecutivo dello strumento d'uso (il carte!-

(41 ) L. QuARONT, op. cii., pag. 72 4C le persone estranee 
che dovranno partecipare a queste discussioni sia no <- la­
vate• dall'idea di disegno norma e siano •i niziate• all'idea 
di disegno idea, disegno conceUo •· 

lo stradale) c'è sempre una apertura e una definizio­
ne - apertura in quanto all e scale territoriali io 
non potrò definire nè percorsi ne contorni precisi, 
nè oggetti definiti (dirò qui ci vuole un ponte ma in 
effetti dipenderà dalla particolare natura delle sponde 
del fiume e dello esecutivo stradale se, ovviamente, 
potrà essere a 50 m. a valle o a monte di dove l'ho 
segnato). 

E lo stesso capiterà per i contorni di una zona 
boschiva, o coltivata, ecc .. E venendo alla città, il 
piano regolatore non potrà essere inteso con una ri­
gidità tale da intendere (<esecutive)) le sue indica­
zioni; certo l'ordine cli grandezza delle alee cli incer­
tezza saranno molto minori che nel caso precedente. 
E così via fino al piano particolareggiato ccl infine 
al progetto esecutivo. La riforma della legge urba­
nistica, a mio parere, deve risolvere questa assurda 
rigidità dei grafici ed alle diverse scale, deve trovare 
l'opportuna elasticità. Anche alla scala dell'oggetto 
d'uso si riscontra cli trovarsi nel campo della pro­
posta fin tanto che non si perviene al modello mecca­
nico o allo stampo o alla verifica di residenza o di 
usura. 

Che si possano trovare mediazioni grafiche più 
espressive e meno vincolanti ai diversi stadi della 
progettazione siamo senz'altro d'accordo; però via 
via che ci si avvicina all'esecuti\·o io penso che il 
disegno dovrà essere sempre più preciso e leggibile 
dal reaLizzatore pratico. 

E, a mio parere, questo è il caso dell'interwnto 
nel centro storico, che a scala territoriale e urbana 
globale, verrà definito nelle sue relazioni e nella sua 
funzione nella composizione visiva dell'insieme. '.\fa 
è impossibile per mio conto lasciare vuoti esecutivi 
- saranno zone di verde, saranno nuove costruzioni, 
saranno restauri igienico-conservativi oppure re­
stauri solo conservativi -; tutto ciò deve a poco per 
volta precisarsi in previsioni sempre più vincolanti; 
fino alle pavimentazioni, illuminazioni, attrezzature, 
indicazioni, segnaletica, luoghi di sosta, ccc. 

... 
Questo riprendere tutto il problema elci centro 

antico come parte e come tutto; come campo di ac­
curato studio del suo clivenirr e come rinnoYamcnto 
vitale e proporzionato alla sua dimensione sociale r 
spaziale; come simbolo di continuità storica, ma anche 
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proiezione cli essa capace di attivare uno sviluppo 
della città nuova la cui attualità di impostazione, 
di conformazione, di assemblaggio può, o meglio, 
dc\·c tener conto e generarsi senza negare il passato, 
ricollocandosi in una posizione culturale senza stati­
cità, difficile certamente ma non impossibile; ardua 
e forse non facilmente comprensibile per chi, impre­
parato, non sa staccarsi da visioni concrete; dal­
l'allineamento della strada corridoio, dalla piazza 
circondata da edifici; tutto ciò, forse, non sarebbe 
utopia, ma semplicemente coordinamento di opera­
zioni amministrative sostenute coscientemente con 
la consulenza e la finalità visuale dell'architetto. 
Sembra poco; ma probabilmente è tanto in quanto 
richiede la presa di coscienza da parte dei circoli 
più responsabili - politici, culturali e scolastici 
- dell'importanza dell'ambiente e ciel rispetto di 
esso per ogni dove l'uomo ha la sua dimora e svol­
ge la sua vita; in città e fuori città; per il bene cli 
tutti; impedendo che questo processo sia in alcun 
modo sfruttato nell'interesse cli pochi. 

Né l'arch itetto può illudersi di avere la fo rza cli 
attuare un mondo nuovo se non con la collaborazione 
della società o almeno con la comprensione di chi 
deve collaborare con lui all a finalizzazione del nuovo 
ambiente. 

Questo malessere dell'architetto dipende dal­
l'accorgersi che questa collaborazione non c'è, o 
per lo meno è quanto mai sporadica e limitata; par­
Jiamo ancora linguaggi estremamente diversi mentre 
prende corpo soltanto un altro tipo di malessere 
che è espresso nella contestazione giovanile . I gio­
vani non possono capire il drarnma nascosto in una 
frase come questa: << potremmo rileggere le relazioni 
di venti anni fa e ripresentare le stesse mozioni >> (42) 
che esprime la pena della nostra generazione; se non 
add irittura il fallimento. 

Troppo spesso, invece, l'architetto ricorre all' u­
topia come proposta probabile ma irrealizzabile se 
non in cond izioni così diverse dalle attuali da risul­
tarne incerta la dipendenza. << l\ la non meno esatto 
è che il possibile molto soYente è stato raggiunto in 
quanto s'è mirato all'impossibi le che sta al di là 
di esso• (43). Questo tipo di utopia è uno stimolo 
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(4.2) G. ASTE:-.co: .-li co11gresso I .. \. U ., 1968. 
(.t3) ).f. \\"EBER: op. CÌt., pag. 340. 

potente, è un ,, urto» (44) dal quale la situazione 
reale viene trasformata in una scricchiolante appros­

simazione di naufragio. 
(( Vivere ciò che si è, significa sconfitta, rassegna­

zione e morte,, (45), poiché non è che subire un 
mondo la cui estraneazione è incapace di renderlo 
cosciente della sua tendenza all'assoggettamento del 
pensiero a certi valori qa quando è mondo sono stati 
contestati. È,, il punto cruciale nel quale una civiltà 
non sa piì.1 dire di sé se è civiltà o barbarie)) e quindi 
<< se è meglio ... ancora proseguire o se è meglio, am­
messo che sia possibile, tornare indietro all'origi­
ne,, (46). Ma sappiamo bene che ciò non ha senso; 
l'origine o soltanto !'ieri è irrecuperabile e non resta 
che possibilità cli morte; « l'essere per la morte,, di 
Argan-Heidegger (47). 

E se queste sono le conclusioni del pensiero mo­
derno che non sa pi(1 vedere nello sviluppo della 
civiltà che la formazione di una nuova schiavitù e 
nella « tecnica liberatrice», la fine cli qualsiasi tenta­
tivo di individualità, l'unico tentativo ancora pos­
sibile non può essere che un nuovo rapporto tra 
l'indi viduo e la società in cu i non ha valore l'indot­
trinamento e l'incapacità di rifiutare ogni propa­
ganda. 

Forse è qui l'illusione della rivoluzione che i gio­
vani vogliono; il non voler riconoscere che essi stessi 
sono già vittime dj un nuovo <<sistema>> che li fa 
agire sempre rifiutando e demolendo, ma ricostruendo 
una utopia da uomini non troppo convinti che << g li 
ideali supremi che ci muovono nella maniera più 
potente, si sono formati in tutte le età solo nella 
lotta con a ltri idea li , che ad altri sono sacri come a 
noi i nostri>> (48). Questo è il destino dell'uomo che 
finisce col riconoscere se non ciò che a se stesso 
sembra irrifiutabile perché frutto di una convinzione 
o dovuta da un contesto di abitudi ni sociali o fami­
liari , oppure dal modificarsi del proprio pensiero in 
funzione delle limitate conoscenze della propria for­
mazione cultura]e e mentale . 

(.H ) L QUARONI: op. cit., pag. 49. 
(45) H. MARCUSE: op. ci t., pag. So. 
(46) E. PAc1: Da/l'esistenzialismo al relazionismo, d'An­

na, 1957, pag. 335. 
(47) G. C. ARGAN: Salvezza e Caditta dell'Arte 1ì1oder­

na - Il Saggiatore, 1963, pag. 72. 
(48) }I. \\'EBER: op. cii .. pag. 65 . 



Ecco forse dove si annida il dissidio di questa 
nostra epoca che probabilmente con le enormi pos­
sibilità , una volta neppure sospettabili, è incapace 
di risolvere i più vital i ed in fondo modesti problemi 
che urgono e che irrisolti provocano la continua con­
statazione cli egoismo, di imprevidenza, di disordine 
e, quel che è peggio, di mancanza di repressione dei 
pili a ncestrali e primitivi impulsi di dominio, di indi ­
vidualismo, cli culto della personalità e, da ultimo, 
di vendetta. 

P er quanto mi sia mosso dalla constatazione 
che la possi bilità di operare nel campo urba ni stico­
a rchitettonico esisterebbe; il fatto dell'esistenza di 
una possibilità non vuol realmente affermare l'ef­
fettiva esplicazione di una attività che deve risolversi 
in atti così diversi, così lonta ni , così minuti e del icati 
da quell i che possono essere un a quantità di pi ccole 
azioni che sommate insieme son capaci di salva re o 
rovinare un intero Paese. :Kon è sempli ce fare accet­
tare da una comunità, di stolta da tanti feticismi 
più o meno a rbitrari e da tanti miti ingigantiti oltre 
ogni gi usto rapporto con le più modeste, sicure e 
co mprensibili esigenze della vita che, se anche tra­
scuri a mo, pure riconosciamo profondamente radi­
cate entro noi stessi; e che la città uma na ci promette 
ancora. 

Questa città è senz'altro trasformata; ma ha 
anche messo a nudo la sua verità. Forse non si tratta 
tanto di una trasformazione, quanto di un ch iari­
mento sul suo concetto e su lla sua estensione che 
include la megalopoli e l'in sed iamento isolato nella 
valle, nella pianura e sulla costa. Nei momenti di 
maggiore coscienza e presenza a noi stessi, sentiamo 
questo farsi dell a storia in tutto il modesto ed oscuro 
lavoro che per ogni dove - sia nell 'attrezzati ssimo 
ist ituto di ricerca che nel rudim entale casolare -
si relaziona e tende a coordinarsi in un uni co sforzo 
verso un o sca mbio inesa uribil e tra il centro e la peri­
fer ia e viceversa, intEgrandosi l' un l'altro con una 
preminenza di cultura a l ce nt ro e un a sa lvazione di 
beni naturali e primari nel le zone più lonta ne. i\la 
non è faci le stabilire se è pi ù valida quell a cu ltura 
qualitativamente e grossolanamente uniformata dei 
centri cu ltura li o quella sottilmente differenziata nei 
centri periferici. Così come non è valutabi le se è 
più utile e importante la prod uzione di macchinette 
in serie dell'industria o l'atti\·ità agricola, montana 
che in fin dei conti sorreggono la prima. 

Potrà sembrare, questo discorso, lontano dai 
centri storici; ma io credo che bisogna intendersi su 
cosa vuol dire centro storico. Se si deve ridurre ai 
soli quartieri della città che sollecitano la curiosità 
dei turisti o se anche al paese con le sue tradizioni a 
volte millenarie, a volte secolari, a volte imprecisa­
te ma sempre tali da rappresentare una condizione, 
un adattamento o comunque una vi ncita dell'uomo 
sulla natura; quindi una civiltà. 

Quei pochi principi che nel corso del mio discorso 
ho voluto tentare di enunciare come possibile teoria 
per una lettura dell 'am biente e quindi dell'architet­
tura nel suo vasto campo dal territorio all'oggetto 
d 'uso, mi sem brano avere questa capacità di prestarsi 
all 'analisi di latti a nch e così variati , eterogenei e 
non sempre considerati inclusi nel campo architetto­
nico. Mi sembra no a nche assai più comprensivi delle 
teorie basate sulla proporzionalità, sui rapporti, sulle 
li nee e sulle masse che si sono dimostrate impotenti a 
cogliere l'aspetto pi ù vero ed umano del fatto architet­
tonico oscurato da una astratta figuratività formale. 

A me sembra invece che la delicatezza degli inter­
venti non si esaurisce nell a città; ma si estende anche 
al vill aggio a lpino - esempio cli sfruttamento di 
orientament i, di giaciture, cli utilizzazione di mate­
riali e di particolari distr ibuzion i e localizzazioni di 
ed ifici d'abitazione caratteristicamente disposti e 
raggruppati intorn o a i latti più rappresentativi -
al vi llaggio ma rinaro in cui un a sapiente interpreta­
zione della violenza degli elementi protegge e ripara 
e fa emergere il santuario; opere di difesa si integrano 
per contrastare l'assa lto delle forze naturali e della 
perfidia umana . Città dell'uomo dunque e storica e 
degna cli una difesa e di un rispetto che un vandal ico 
sfruttamento turistico né ci guadagna distruggendo, 
né ci perderebbe lasciando integro un gruppo sociale 
e la sua espressione secolare la cui disgregazione impe­
disce un logico aggiornamento ed il mantenimento cli 
caratteri che precipitano nel comprom esso . 

D 'altronde ben sappiamo che dalla regolazione 
dei bacini idrici, dalla consen ·azione e dalla ricosti­
tuzione del patrimonio forestale, dalla oculata cura 
costiera dipendono i destini di città come Firenze C' 

Venezia sulle quali troppe sono le lacrime- sparse 
ma troppo poche lr sincere volontà di operare. 

;lii ero prefisso di non lare proposte utopiche; 
ho cercato infatti se mi è riuscito - soltan to di 
dimostrare che siamo ad un punto della nostra storia 
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in cui o con una assunzione di responsabilità da parte 
cli tutti i cittadini , ma in particolare di coloro che 
hanno delle specifiche responsabilità governative, 
amm inistrative e culturali, dimostriamo di avere il 
coraggio di affrontare certi problemi con serietà, 
con spirito di sacrificio personale e con una convin­
zione che in complesso fino ad oggi è mancata; op­
pure non resta che concludere che purtroppo siamo 
costretti a vivere in un'epoca in cui l'umanità (come 
tante volte è avven uto) distolta dal successo e dalla 
propria capacità cli risolvere problemi indubbiamente 
anche affascinanti e gra ndiosi (la conquista della 
Luna ad esempio) ma di cui l'u lti ma finalità è presso­
ché ipotetica, incerta e, forse, addirittura incompren­
sibile - dimentica di qualcosa che più da vicino po­
trebbe interessarci e aiutarci a un più ordinato svi­
luppo della nostra vita di tutti i giorni - continue­
remo a distruggere un patrimonio di operosità uma­
na senza sostituirlo che con un disordine ed un peg­
gioramento dello standard della vita individuale an­
che se aumenteranno i redditi pro-capite . 

Infatti io credo che se non avremo la forza, la 
volontà cd il rispetto per la città ciel passato non 
avremo neppure quelli per la città attuale per la 
quale occorre ancor pili volontà e capacità . 

La nostra posizione culturale, fondamentalmente 
storica, non può e non deve dimenticare le responsa­
bilità che ne derivano per la nostra coscienza. 

È certo quasi impossibile dare un gi udizio defi­
nitivo su questo attuale stato di cose. Per mio conto 
posso solo dubitare che ci sia dato vivere un momento 
favorevole a ll 'architettura. 

Come il susino cli Brecht chiuso nel cortile, cir­
condato dalla grata perché la gente non lo pesti : 

Se potesse, crescerebbe: 
diventar grande gli piacerebbe. 

Ma non servon le parole: 
quel che gli ma.nca è il sole (49). 

Già; il sole di una vera cultura umana e civile 
che sa scegliere e anteporre ciò che è davvero utile 
da ciò che è solo falso bisogno che tenta di masche­
rare l'impotenza; o, peggio ancora, la mancanza di 
volontà in un ragionevole agire. 

(49) \ •V. BENJAMIN: L'opera d'arte nell'epoca della sua 
riprod'lfcibililà tecnica, Einaudi, 1966, pag. 159; Commenti 
ad alcune liriche di Brecht. 








